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MEMORIE 01\IGINALI 

LA Q U ESTION E TECNICA 

DELLE CASE POPOLARI 

R. BIANCHINI. 

La Ri.vista di Ingegneria SanitaTia ha il vanto di 
essere stata nel nostro Paese forse la prima che si 
occupò con intendimenti seri e pratici della que­
stione tanto importante delle abitazioni popolari. 
Abbiamo detto con intendimenti seri e pratici, per-

problema della abitazion-e pei meno abbienti, così 
da privati come da enti pubblici. 

Il nostro amato maestro e condirettore, Luigi 
Paglia ni, g ià fin dal rgo r pubblicava nel nostro 
Periodico (r) un lungo studio critico sull'argomento 
e concludeva proponendo un progetto, studiato in 
unione allo scrivente (2), che poi fu eseguito a To­
rino dalla Socie tà Torinese per abitazioni popolari, 
costituita e presieduta, dalla sua fondazione, da 
S. E . Tommaso Villa. 

Ebbene, dopo 12 anni di lunga esperienza e dopo 
tanta attività in questo. campo della costruzione, 
ritengo che i concetti fondamentali informatori di 
quel progetto ancora oggi dovrebbero essere se­
guìti e che altri generi di soluzioni tecniche pr~ 
poste, ed in parte anche eseguite, si mostrarono 
o nella concezione o nell'esercizio errate . Anzi, in 

Fig. r. - Progetto per villaggio-giardino a Modling (Vienna) - Arch. Lehrmann e W alter (Der .Architellt, 1913 - N. 5)· 

chè, p~r portando al problema il con tributo dei de­
siderati e dei dettami dell'ig iene e della sociologia, 
ha pe rò continuamente anche contribuito alla solu­
zione del problema, ripo rtando esempi di costru­
zioni del genere, nonchè descrivendo proposte di 
progetti, ri cordando poi sempre quanto s i è fatto 
nel nostro P aes·e di notevole, per la soluzione del 

qualche caso questo errore fu dimostrato all'evi­
denza con sfitti numerosissimi, tanto grandi che in 
qualche occasione produssero la liquidazione del­
l'e nte .morale costruttore delle case . Eppure i fitti 
no n erano el·evati con intendimento speculativo, 

(r ) Raccolta Ingegnere Igienis ta, anno 1901 - N. 4 e seguenti. · 
(2) Ingeguere Igienista, 1901 - N. 22. 
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solta nto soddisface,·a no a lle es ig enze economi che 
del cap itale impiega to nelle cost ruz ion i ed al la 
q uota per la pe rpetui tà dell'immob ile. 

so imm agi nare u n g ra nde istitu to, sia a nche di 
beneficenza, che p rovveda in pe rdita gl i a ll oggi pei 
meno abbie nti. 

Fi g . , - C:1st: dt'i fe rrovieri in Brescia • P ianta (ArciJitettura Italiana, 191 i · . IO). 

Fig. 3· · C:~se dei farovie ri in Brescia - Prospetto verso cortile ( Architettura Italiana, 1913 - N. IO). 

---------

Fig. 4· - Cr.se dei tè rrovi eri i11 Brescia - P rospetto pr in cipal e (Arclntetinra Jlalùwa, 1913 - l\' . ro) 

Dunq ue, ove la prese nza di vecchi e ed insa lubri 
case è tanto g ra nde in una cit tà, da ma nte ne re i 
p rezzi degli a lloggi popolari infì.mi , no n s i do ­
\T0bh :: pensare alla cos t ruzione di quartie ri mo­
derni! Il regno dell a tubercolos i sarebbe in deb el­
labil·e . L' ed~caz io n e morale e ig ienica de'ne class i 
laYoratrici sarebbe impossibile ! P e rchè invero non 

E qu es to io non credo; sono ferm a me nte con­
vinto che le nostre popolazioni so no di sposte a fa re 
de i sac rifi ci pe r m pperire ad un fitto rela tivam ente 
eleva to , ta le che il ca pita le abl>a il suo g iu st•o 
p remio, ma des id era no che a l sac rificio corri sponda 
un mig lio ra mento effet tivo che s ia da lo ro se ntito , 
a ltr imenti re te ra nno ove s i paga meno. È so ltanto 
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di fro nte a l mig liora me n to estetico che i meno ab­
bienti s i persuado no di aver o ttenuto u n va ntaggio, 
mentre ce rto no n s i p uò preten dere da lle mas~c che 
comprendan o l ' im po rtanza della buona espos izione 
d i un a cos tru zione, o l' im po rta nza della raziona le 
cuba tura delle ca mere, o di qualche a ltra de lle nu­
merose ragiollii tec niche ed igie nich e into rno all e 
quali g li s tudiosi ta nto discutono . 

Il p roblema quindi è tecnico ed un po' 
a nche artis tico, e qua ndo, imita ndo del 
resto quanto s i fa in a ltri paesi , adotte­
remo il cri terio di costruire delle be lle 
case pei meno abbienti, a llo ra solta nto ot­
te rremo l 'esod o da i tug uri: oggi ceduti a 
prezzo m ite, anc he se il nuovo alloggio 
costerà qualche cosa di più , anc he se l ' in­
quilino dov rà sacrificare, ne l bilancio dell a 
famig lia, qualche spesa volutua ria che rap­
presentava una piccola soddi sfazione nella 
sua v ita uniforme ; allora soltanto sarà fatto 
un passo vera mente notevole verso un mi­
glioramento nella educazio ne delie masse ; 
pe rchè è certo che la casa è l 'ele mento più 
importa nte, più effi cace e più _pra ti ci:unent ·~ 

conclude nte pel raggiun g imento di ques to 
scopo . 

case popo la ri), s i ve nn e nell a concl usione che il 
cos to del terre no ra ppresen ta un coefficien te di se­
co nda ria importa nza sul rin caro dei fi tti. D el resto 

a ques ta concl usio ne deve Yen ire chiunque studì 
u n po' da vicino il prob lema e tenga na tu ralmente 
conto che per molte ragio ni, o rma i genera lmen te 
acce ttate, non s i può fa bbricare U 51 edifizio di 

Per queste rag ioni rite ngo che i g rand i 
a lveari quadra ti , quas i prig ioni per gente 
onesta, ma povera , poco estetici, destinati 
a di ve ntare te tri (se no n lo sono g ià ab 
initio ), in breve te mpo, rappresentino un 
ver·Ò e rrore di principio , nella soluzio ne 
del problema . Meglio le vecchie soffitte, 
qua ndo s iano pulite, abbia no una cuba tura 
bastevole , quando s iano disimpegnate e 
quando s iano costruite in modo da non 
essere esp oste a sbalzi di temperatura 
troppo no tevoli, meg lio questi ambie nti, 
perchè alme no in esse abbondano e la yen­
tilazione ed il soleggiamento; perchè esse 
alme no so no sovrapposte ad appa rtame nti 
abita ti da inquilini in mig) iori condizi oni 
economiche, quindi la casa non sarà ecces­
sivame nte affollata, sarà tenuta con un po' 

Fig 5· - Case dei ferrovjeri in Brescia· P articolare della facciata principale. 

(A1'chiteftura Italiana, 1913 · N. 10). 

di proprietà e potrà esse re collocata in posiz ione 
centrale . :Meglio dico, le tanto condanna te soffitte 
ai nuovi grandi quar tie ri della mise ria. 

Ed allora, mi s i do manderà, com e risolvere il 
lato economico del p robl ema? Come cedere g li ap­
pa rtamenti in locazio ne a fitti modesti se non si 
può sfrutta re a l mass imo l'area? A queste dom a nde 
fu risposto esaurientemente nei due Cong ressi per 
le case popolari te nu ti a 1ilano ed a R om a e dei 
quali la nostra R ivista si occupò. In essi , do po 
a mpia discussione, una nime mente (ed erano pre­
senti i più autorevoli costrutto ri e progettis ti di 

4, 5 o 6 piani senza proporzionalmente a~ entare 
a nche l' a rea non cos truita ad ess o asservita , per 
co rtile e pe r maggior ampiezza di via fronteggiante. 
~1a a ll ' in fuo ri di questo fatto ritengo che anche i1 
meno abbien te prefe ri sca spendere qualche cosa di 
p iù , avendo un a casetta linda ed indipendente, allo 
spen.dere nel case rmone una somma un po ' infe­
riore del fitto pag a to nella soffitta a l centro della 
città. 

Qu indi no n dovrebbe, chi è preposto alla di­
rezione de lle cos truzioni popo lari , preoccuparsi 
troppo del coefficiente sfru ttamen to del terre·no ed 
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in vece cercare di da re a lla soluzio ne del p rob lema 
un indi rizzo più modern o, per q uant·J ormai ta le 
non lo sia più in altri paes.i pit't avanti di no i in 

1 7·F 
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Si potrà obbi ettare subito che oitre alla spesa 
dello sp reco nella maggior a rea , hav\ i a ncora quella 
del minor sfruttame nto del costo unitario de ll e fo n-

dazioni e della copertura . In 

Fig. 6. - Scuola per fanciulli deficenti. Quartiere-giardino S. Saba (Roma). 

parte q ues to magg ior d ispen­
dio real mente esis te, ma sol­
t a nto in par te . In fa tti , se 
è ve ro che la spesa da ta dalJa 
p rovv is ta d ella copertura sarà 
ug uale, certo quella de lle fon­

dazioni sarà in feriore, poichè 
q ueste dovranno avere im­

por ta nza min ore, m entre s i 

potrà reali zzare un 'economia 

nello spessore de i muri di 

elevazione , come pu re si po­
t rà realizzare una economi a 
in a ltri piccoli dettagli dei 
fin ime nti. E d allora s u questa 

voce il maggior di spendio, in 
ul tima a na lis i, ritengo si ri­
d urrà a ben piccola somma; 

se poi l ' inte resse asseg nato 
al capita le sa rà, come deve Pian tu del piano terreno (Scala I : 200 ). 

questo campo, ed abbando nando l 'antipat ico 
e irrazionale con cetto de l casermo ne, cercare 
invece di costruire piccole case addossate a 
schiera, di due od anche di tre p iani, com­
pletamente aperte dai due Iati , fronteggia nti 
piccoli g iardini che po trebbero, per econo­
mia di spesa nell 'area, in pa r te essere com­
putati nella ampiezza della v ia (1). 

l 
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Fig. 7· - Scuola per fanciulli deficenti. Quartiere-giardino S. Saba (Roma ). 

Fig . 8. - Scuola per fanciulli deficenti. Quartiere-giardino 
S. Saba (Roma). 

Pianta del secondo piano (Scala I : 200 ). 

( 1) Siamo lieti di poter riportare nelle figu re 2, 3, 4 e 5, av ute per 
gentile concessione della Architettura Italiana, un buon ti po di case 
a schiera costruite in Brescia pei ferrovieri , nelle q u::di ab bondano 
razionalm ente il numero delle scale e che costarono L. J 4 :1l mc. 
vuoto per pieno, malgrado lo svilu ppo n otevole dei comodi di sposti 
nell 'interno. Questo esempio è d imos tra~ione pratica Ji qu:mto 
abbi amo sostenuto pel passato e sostenia mo nel presente arti colo. 

Pianta del primo piano (Scala I : 200 ). 

essere, modico, di poco aumenterà la quota di 
affitto . 

A ltra abbiezione che si potrà sollevare è quella 
di maggior spreco d i a rea e di spesa per la prese nza, 
in questi tipi di costruzioni, di più scale, e questo 
ag li -effetti del dispendio, è vero, mentre certamente 
no n lo è in rappo rto a l reddi to; poichè se, nel tipo 
caserma, la gabb ia della ~ca la deYe s·ervire a molti 
pia ni e quindi a molti a llogg i, no n potrà es~ere uti­
li zzata certamente al tro che per ambiente d i d isim­
peg no Yerticale del fabbr icato, mentre è logico che, 
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esso amb iente , potrà s·ervire pe i b isogn i dell 'i nqu i­
lin o se di sua esclus i\·a proprie tà ; così nel p rimo 
caso potrà essere valu ta to per un reddito indire tto , 
q uind i p icco lo ; nel secondo, d i co ntro, potrà esse re 
sfru tta to da chi g ode la casa ed essere tassa to d i 
co nsegue nza come u n ambie nte normale di abita­
zione. 

U na econo mia i n vece tu tta a van tagg io dell e ca­
se tte la s i otte rrà nella decorazione , perchè ques te 
po t ra nn o esse re solta nto intonacate, per la loro de­
corazion e p rovvederà poi la b uona massaia con 
qualche po ' d i g iardinaggio ; nelle case a caserma 
invece, a nche mo destissime, una qualche decora­
zione b isog na applicare . Infine accenne rò ancora 
che nelle g ra ndi case ~o no assolutamente indispen­
sabil i i balconi , genera lmente sulle due faccia te del­
l ' immo bile, me ntre nelle casette essi rappresente­
rebbe ro un vero lusso inu tile . Qua nto siano costose 
quel le pa rti del fabbricato, qualsiasi tec nico Io può 
a ttes ta re, e perciò credo che su ques ta voce s i avrebbe 
un a eco nomia notevole. Per quanto poi ha rappo rto 
con la manute nzione ordinaria e straordinaria ri­
te ngo che cer tamente qu esta costerebbe meno ne lla 
casetta s ingola a nche pel fatto che l'inquilin o più 
facilmente s i affezion a in qu esto ca.5o a l s uo all og­
g io e perciò lo conduce bene, non g uasta ndolo . 
Qua nto io asseri sco su ciò, è dimostra to all.'evi­
denza nel quartiere di S. S aba a R oma in a ran 

~ 

pa rte costruito a villini modesti ssimi e pi ccoli , che 
sgraz.ia tame nte lasciano molto a des idera re dal lato 

Fig . IO. - Quartiere-giardino a S. Saba (Roma). 
Prospetto della facciata p1incipale .·(Scala r : 2oo). 

tecnico ne lla loro esec uzione ; ebben·e, malg rado 
queste infelici con cl iz ion i, le spese di manutenzio ne 
so no, proporz ionalmen te, molto limitate. 

Tutto ciò, per quanto ha rapporto col principio, 

ma disgraz iata mente non s i può neppure d ire che 
in generale il ma la ugurato t ipo della costr uzion e a 
case rma sia s ta to da noi ben idea to, e felici siano 
s tate J.e va ri e solu zioni p ra tich e escocr itate e quindi 

;:, 

eseg u ite da i va ri tecni ci. S orte queste cos truzi oni 
in un momento di infeli ce ossessione, mi si pass i 

Fig: 9 - Quartiere-giardino a S. Saba (Roma) 
Prospetto geometrico del fian co (Scala I: 2oo). 

l 'esp ressio ne, di ottenere costo basso pe r unità di 
vano e n ull ' a.ltroche costo basso , non si volle pren­
de re in cons ide razione alcun altro coeffic iente al­
l ' infu ori della economia pe r la buo na riuscita della 
soluzione d ell'arduo probl ema. I tecnici, so ltanto 
preoccupati di ques to la to del problema , andarono 
a gara nello s tudiare solu zio ni co rrispondenti a mas­
s imi sfruttamenti de lle a ree e massima economia 
n2llo svolg imen to de i servizi e dei d isimpegni nelle 
case . Così si ebbero cas·e nelle qu ali , per diminuire 
il nume ro delle sca le, s i ricorse a li 'esp edie nte di 
di simpegna re i vari appartame nti di un p iano da 
balconate comuni esterne e qwmdo questo di sQ'ra­

zia ti ssimo espedie nte applicato ebbe la 
riprovazio ne, for tunatamente, anche 

dei poco competenti in ma teria, a llora 

furono ideate deHe sol uzio ni ingegno­
siss ime, facendo ~ervire un pianerot- . 

to lo al disimpegno di 4, 5 e qualche 
Yo lta a nche 6 appartamenti. 

Se queste soluzioni mostraron o una 
cer ~a genia lità in chi le studiò, dal 

p unto di vis ta della dis tribuzione, certamente però 
sono state b ias imate da quanti s i interessano della 
soluzione de l p roblema delle case pei me no abbie nt i 
co n criteri larg h i ed in confronto a tutti i suoi nu­
merosi aspe tti . L'economia della se'ala era ottenuta, 
ma con quale sacrificio di tutte indistintamente k 



lU V l STA DI l GEGNE Rl A SA l lTA RIA 

condizioni necessari e alle quali deve rispo ndere 
una casa popolare moderna? 

Se mpre per necessi tà di quel famoso di simpegno, 
questi ripiani non possono trovarsi verso la facciata 
ma nell'interno dell'edificio, quindi m ale illuminati; 
tanto più che l 'ampiezza della scala, sempre per qu el 
solo canone de ll'economia segu ìto da a lcuni, è tutto 
al più di m . I, IO con una larghezza to tale de lla 
gabbia di m . 2,50 a m . 3; non si dimentichi ancora 
che per conseguenti necessità costruttive le Jìnestre 
sono sempr·e sfalsate in confronto dei ripiani . Ora, 
questi ambienti tanto infelici, sotto tutti gli aspetti, 
devono servire di disimpegno di 20, qualche volta 
anche più, famiglie! 

Ebbene, come più sopra ebbi il coraggio di elo­
giare le vecchie soffitte in paragone a certi alloggi 
moderni dei casermoni, così ora sostengo, che val­
gono meglio i disimpegni ott.enuti a mezzo delle 
balconate esterne a questi sforzi, geniali sì, ma 
illogici ed infelicissimi di distribuzione concentrata . 

E qui non finisce la dolente rasseg na . Allo sforzo 
intelle ttuale del progettista pe r cercare di conden­
sare l 'and~rivieni in quel povero ambiente comune 
che è la gabbia della scala, nel casermone, in molti 
progetti fa riscontro un eguale sforzo, per quanto 
..:empre poco lodevole , di compenetrare i varì bi­
sogni di una famiglia nell'interno dello apparta­
mento. 

Quindi nuove soluzioni cl1e se non urtassero contro 
i più elementari dettami delle esigenze di una casa 
popolare, sar·ebhero encomiabili, come lo sono certi 
periodi filosofici involuti, considerevole sforzo in­
tellettuale, destinati però, a dimostrare pre messe 
poco logiche . 

Ed ecco che in molti casermoni trov iamo cucine 
illuminate indirettamente da una veranda, perchè 
questa deve servire al disimpegno della latrina; 
ih altri invece quest'ultima resta dipendente da una 
camera da letto; in altr·i ancora essa viene collocata 
in ispecie di torrette, poste a fianco delle finestre 
della gabbia della scala, in modo che ancora più si 
diminuisce il quantitativo di luce di questi àm­
bienti. Ed altre, altre ancora sono le soluzioni esco­
gitate da vari progettisti per complicare soluzioni 
che invece dovrebbero essere s·emplici e spontanee; 
e tutto questo spreco di energia inte llettuale per ri­
sparmiare la spesa della costruzione di qualche 
scala. 

Ora viene spontanea la domanda: è proprio ra­
gionevole questo sforzo? il risparmio che si può 
ottenere lo giustifica? Non credo, perchè per 
quanto sia difficile poter stabilire de i calcoli di con­
fronto intorno a questo fatto, ho tentato in varie 
costruzioni tipo caserma di analizzare a quanto sa­
rebbe risultato l 'aumento nella spesa, costruendo 
un numero tale di scale, da disimpegnare razionai-

mente g li alloggi altrimenti co ndensati, e questo 
aumento riportato a proporzioni centesimali, onde 
ave re un dato paragonabi!e, mi sarebbe risultato, 
per quanto molto va rio, però sempre inferiore ad 
un coefficiente del 5 % del ca p i tale impiegato ( 1) . 
È in utile d ica che questi calcoli ho cercato is tituirli 
su immobili di alquanta importanza . Portando 
ques to aumento a capitale e quindi calcolandone il 
corrispondente reddito, suddividendolo pei vari am­
bi en ti che qu esto disimpegno dovrebbe servire, in­
,-e ro questo a ume nto non risulta un aggravio tale 
da essere paragonato al beneficio che porta, mentre 
re nde più facilmente affittabili i vari appartamenti 
e di conseguenza dà un utile economico immediato 
notevole . (Continua) . 

(r ) Una scala che disimpegni 3 piani oltre il terreno, dell'al· 
tezza di circa 14 metri, calcolando la provvista e posa dei gradini, 
della ringhiera, degli infissi, dei pianerottoli, l'esecuzione della 
tinteggiatura, della coloritura ad olio od a malto dello zoccolo, ecc,, 
potrà costare non più di L. 3 500. Volendo ora calcolare di au­
mentare una scala ogni IOo,ooo lire di costruzione, premessa 
certamente esagenlta, si vede che la mnggior spesa è notevol ­
mente inferiore al coefficiente del 5 per cento del costo della cas::t. 

Sempre poi tenendomi ad un tipo normale di casa caserma, 
calcolai il costo per la costruzione dei balconi interni ed esterni; 
questo mi risultò di circa L. 4000 per ogni Ioo,ooo lire di im­
porto di costruzione; quindi si vt:de, tenendo presente che que~ti 
con l'aumento di una scala potrebbero essere notevolmente ri­
dotti in sviluppo ed importanza, che effettivamente il maggior 
dispendio per la provvista della scala verrebbe compensato, non 
restando come aggravio che l'area da essa occup:lta. 

COME SI SVOLGE IL SERVIZIO 
DI VIGILANZA IGIENICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE 

Dott . VINCENZO RoNDANI. 

(Continuazione, vedi Numero precedente). 

Il campo di azione del l\'Iedico Ispettore Indu­
striale Comunal·e, comprende tutte le disposizioni 
prescritte dal R egol. d'Igiene (2 aprile 1905) (I) 
e dal Regolamento delle Industrie insalubri (1° di­
cembre 1907), e più precisamente: 

I 0 la v.igilanza attiva su tutte le industrie (sane, 
insalubri e pericolose: grandi, medie, piccole); 

2 ° la vigilanza attiva sugli albe rghi, trattorie , 
locande, bagni, convitti, ecc . ; 

3° la vigilanza attiva sui teatri , cine matografi, 
luoghi di pubblico spettacolo (per la vigilanza igie­
nica municipale e sia, in supplenza dell'Uff. Sani­
tario, per la Commissione Prefettizia di Vigilanza); 

(r ) Per quanto rigu ~trda l'industria in modo generale ed in 
modo speciale e cioè gli articoli: 57, 63, 64, II4 1 120, 122, 
129, 1)0, 157, I86, 212 1 2J3, 236, 240, 241, 242, 243, 244, 
245) 246, 374, 377, 396, 5°3· 
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4° 1a v igilanza at tiva sui laboratori sotterran ei; 
5o la ,-i g ila nza atti,-a specia le sulla laYorazione 

e cernita stracci, depositi e lavorazione immondizie, 
materie fecali, ecc .; 

6° la v igilanza attiva speciale su tutte le indu­
st rie che vanno soggette alla rinnovazione annuale 
di permesso d'eserciz io (pa netterie, confetterie, sor­
betterie, fabbriche gelati, torroni, cioccolatte, paste 
alimentari, dadi brodo co ncentrato, acq ue gazose, 
friggitorie, forni da castagnacci, ecc .); 

7° la vigilanza (in unione ai Corpo Pompie ri) 
sugli opifici, deposi ti ed esercizi di vendita che ten­
gono od impiegano sostanze che presentano peri­
colo di scoppio o di incendio; 

go l'esame dei progetti dei nuO\·i impianti 
industriali , ingrandimen ti, soprael-eYazioni, riatta­
menti, ecc ., le relazioni all'Uff. Sanitario, e le pro­
poste relative; 

9° l'evasione dei recla mi di indole industrial·e 
e provvedimenti relatiYi; 

10° le relazioni e proposte di ordinanze sin­
dacali .all'Uff. Polizia; il disbrigo delle pratiche in 
corso; r.ice rche, studi, lavori di statistica(r). 

Attendendo a tali lavori, e specialmente durante 
le ispezioni ordinarie, il medico ispe tto re deve pur 
sorvegliare l'applicazione delle seguenti leggi per 
rif.erirn e, in caso di infrazione o non ubbidienza a 

• chi di ragione: 
I 0 Legge s ul lavoro dell e donne e de i fanciulli 

(I9 giugno I902 n. 242 e modificazioni successive 
portate dalla legge 7 luglio I907 n. 4I6 e R egola­
m.ento per l'esercizio de lla L egge, approvato con 
R. D ecreto 29 gennaio 1903 n. 41 e modificazioni 
successive; 

2° Legge per la prevenzione contro gli infor­
tuni (testo unico approvato con R. Decreto 31 ge11-. 

( 1) Le visite mediche, prescritte dalla legge: per il rilascio del 
li bretto di lavoro alle donne ed ai fanciulli minorenni vengono 
esegnite , per turno, dal medico di guardia. 

naio I904 n. 8I e re lativo H.egolamen to 13 marzo 
I 904 n . J4 I) i 

3° L egge che abolisce il lav oro notturno nella 
industria della panificazione (22 marzo 1908 n. I I5); 

4° Legge sul riposo settimanale e festiYo (7 lu­
g lio I 907 n . 489); 

5° L egge, Decreto e R egolamento concernenti 
l 'istituzi one di una Cassa di :Maternità con sede in 
R oma I7 lugl io 1910 e 26 sett. I9I I n . 520 e I382. 

Campo di ricerche e di azione, campo di studio 
e di lotta, irto di difficol tà, vastissimo, ma chiuso 
in limiti ben precisi e definiti. 

Certo però è che il medico ispettore, gravato di 
ta nta Yi g ilanza, dovendo condensare in sè stesso 
lutto il lavoro d ' ufficio e de l servizio attivo, do­
Yendo anche necessariamente attendere a manuale 
la\·oro di scritturazione, data pure l'impossibilità 
di attendere industurbato, in modo regolare e con­
tinuo, al proprio mandato sia pe r le supplenze, sia 
pe r 1m-ori straordinari, dato ai}COra l'obbligo e la 
necessità di dipendere da altri Uffici sia per il rila­
scio dei permessi di opifici ed esercizi di Yendita di 
nuova costruzione o di nuovo impianto, sia per l'in, 
timazione ed esecuzione delle ordinanze da lui pro­
poste, e gli intoppi burocratici quasi inevitabili (2) , 
n n può effi.cacemente esplicare in modo completo 
e perfetto il proprio ma-ndato, no n può ottenere dal 
suo lavoro quella somma di effetti benefici, pronti 
e reali 2 trovandosi nella dura necessità di non poter 
dar·e alla vigilanza attiva, la sola proficua,· il tempo 
maggiore. Ciò non ostante molto si è fatto e molto 
si è ottenuto. 

Dalla sottostante Tavola riassunt.iva dello svi­
luppo de l servizio di vigilanza ig ienico-industriale 
che corre dal 1900 al 19I2, risulta ev identissimo, il 
grande incremento preso, dal 1908 in poi, da ta le 
ramo di servizio. 

(2) Confrontare: Dr. RoNDAN r - La vigilanza igienico edilizia 
nelle grandi città. (Rivista di Ingegneria Sanitaria, I912). 

SVILUPPO DEL SERVIZIO DI VIGILA ZA IGIENICO-INDUSTRIALE (1900-1912). 

\l 

Ispezioni Ispez ioni I spezioni Ispezion i Parer i e provved. O rd inan ze 

l Ind ustrie Indu strie . V;,;., • fuodollll Ispe.zioni s traordtnarie Ispezioni a su depositi abusivi e pratiche e donne minor _ 

1l 

e V I Site reclami, pm- a depositi a a di mate rie iosalub. relative in salubri fatte per il rilascio a stabil imenti tiche e prov- insalubri trattorie incomode ad opifici 

l do! llb'"'" di l industriali vedi menti panifici 
~ pericolosi 

e locan de h boratori 
o pericolose industriali classificate chiudere 

h v oro relativi 

I900 - - - - 49 - - -- - - -

Il 
1901 - - - - 28 - - - - - 202I 
1902 - - - - 54 - - - - - 20!0 
1903 46 - - 6 47 I2 1472 83 IO I 3016 

l I904 74 - -- 5 48 10 1289 91 - - 3913 l 1905 3 264 (*) - 22 II 7I 6o 945 )83 6 5 568o 
1906 I490 - r6 4 5 l 9I 1024 142 6 2 3275 
1907 731 176 I24 8 65 72 1224 199 5 - 4998 
1908 8r8 2)2 467 15 62 s6 2062 I ICI 

l 3 - 4894 
l 1909 sn 357 226 4 66 8r I 592 108 I I 3670 

I9IO 93 7 219 25 8 - 271 25 )9 r 3 T 52 I - 4307 

l 
f9IT 1072 6r6 400 - 34° )4 3792 "70 - 2 4392 

(Espo sizion e) 
1912 1381 391 669 19 300 79 4213 147 - 2 5091 il 

(") Conglobate coll e ispezioni agli opi fi ci agli effetti del la Legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, eseg uiti dai medici d istrett ual i di beneficenza . 
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Fin o al 1904 la vig ilan za ~ i faceva saltuaria e s i af­
fermoxa specialmente sulle trattorie e locande e sui 
depositi insalubri, in comodi o pericolosi, e tale v i­
gi lanza ven i,·a s,·olta dall' ffi cio d ' Ig iene (Sen ·izio 
chimico) in unione all'L ff . Po lizia. Nel 1905, epoca 
dell'e ntrata in vigore del R egolamento d ' Igiew"' e 
dell'af-fidamento a i 44 medici di distretto della vigi­
l•anza industriale, il numero delle ispezioni agli 
stabilimenti (entro e fuori cinta) salì a 3264 con 
383 proposte di ordinanze sindacali, portando su­
b ito, quale consegue nza dire tta, ad una più rig~ 
rosa applicazione della legge sul lavoro delle donn e 
e dei fanciulli 1 come lo dimostra il numero di libretti 
di lavoro rilasciati in quell'anno agli operai mi­
no renni (568o). 

1\el 1906 incomincia l'opera dell'i spettore delle 
industrie, ed il servizio prende una fis ionomia più 
uniforme, omogenea e regolare, e viene subito ini­
ziato il Casellario i g i e nico-industri~l·e : nel 1907 e 
cioè appena si sent ·~ la n ecessità di inte nsificare la 
vigilanza su speciali industrie, e di addivenire ad 
una più rigorosa applicazione del R egolamento di 
Ig iene, ·ecco iniziarsi subito la lotta ai laborato ri 
sotterranei ed alle panetterie, lotta che continuò, 
con ottimi frutti, nel 1908 e 1 gog, ed in seguito, 
I9IO-I9I I) viene pure iniziata la rego1arizzazione 
delle trattorie e locande, che richiedevano pure 
provvedimenti speciali (r). 

Aumentando le industrie, ecco pure parallela­
mente aumentare i reclami da parte della cittadi­
na nza, che pur essi portano un lavoro non indif­
ferente; nel 191 r poi il num·e ro deUe ispez ioni 
straordinarie e pratiche rdative sale a ben 6I(), 
essendo state in tale cifra conglobate tutte le ispe­
zioni che il medico ispe ttore, sia d'ufficio, sia come 
facente parte in s urrogazione dell'Uff. Sanitario, 
della speciale Commission e di Vigilanza nominata 
dal Prefetto, dovette eseguire nel recinto della no­
stra E sposizio ne Internazionale . 

Il numero delle ordinanze, quantunque abbastanza 
elevato, si mantiene dal 1906 al I9I I quasi s tazio­
nario : non è che proporziona tamente le proposte 
di-ordinanze siano diminuite: sta in vece il fatto che 
prima di addivenire alla proposta di intimazione di 
regola re ordinanza per 1 'esecuzione di de terminati 
lavori , per mezz.o dell'Uffìcio P olizia o direttamente 
da ll' Ufficio d'Ig iene, è cura del medico ispetto re di 
cercare di convincere e d' invitare g li inte ressati a 

( r) Notisi però che nel periodo del I907-I 9IO, sin tanto che 
non venne nominato in aggi unta il medico ecografo, il medico 
isp:ttore delle industrie doveva pure attendere alla vigibnza 
attiva sul suolo e sull'abitato. 

. Fu ~ppunto in tale periodo che venne studiato l'impianto ed 
Il funziOnamento del Casellario Ecoa rafico, ven nero eseauite le vi-. o n 
SJt:. e r~d~tta la relazione sulle condizioni sanitarie delle case pro· 
spicrenu VIa Rom::~, venne iniziato il casellario delle po rtinerie, ecc . 

voler spontaneamente me ttersi in regola colle dispo­
sizioni r·egolamentari, accertandos i se rnpre con vi­
sita successiva, circa l' idoneità dei lavori eseguiti , 
e solo i n caso di non ubbidienza, opp ure di lavori 
d i certa importa nza, si ricorre a ll 'ordinanza. 

H o detto che prima cura del medico ispettore, 
nel 1907, fu di stab ilire un vero e proprio Case llario 
T ecnografico (1) . AYuto, per mezzo dell 'Ufficio Po­
lizia, l 'ele nco di tutte le industrie esercite (2) in T o­
rino, divise per quartieri o sezion i di Polizia, queste 
ven nero ispezionate ed il risultato delle singole ispe­
zio ni venn~ trasportato s u apposito modulo o car­
tello, stampato s u cartoncino forte con tenente tutte 
quelle indicazioni di ordine generale e particolare, · 
neoessarie e rifl·ett.en ti l ' industr ia esercita . E cioè ~ 

ubicazione, nome del proprie ta rio, oggetto dell'in­
dustria, sezione di P o lizia, se es istono moto ri mec­
ca nici, il numero degli o pera i (uomini e donne mag. 
g iorenn:i e minorenni), la data della ispezione , i 
lavori ordinati o suggeriti, le osser vazioni fatte, le 
contravvenzio ni e le indicazioni g enerali sulle con­
dizioni generali igieniche sia dell 'opificio che deg li 
operai . T::di carte lle vennero sempr·e tenute divise 
per sezioni di P olizia, e messe per ordine alfab etico, 
in modo da rendere facile e pronta la ricerca. 

Così il Casellario venne formandosi e completan~ 
dosi a poco a poco, e venne se mpre tenuto, almeno 
per quanto i mezzi ed il personale lo permisero, 
aggiornato nel modo più esatto possibile . 

E fu così che il med ico ispettore potè farsi un 
giusto conce tto del movimento industriale cittadino, 
potè conoscere dove era più necessario dirigere l' at­
tenzione sua e quali stabilimenti, più degli altri, 
avessero bisogno di una sorveglianza speciale. 
l'vlolte mig liorie igieniche vennero attuate nelle fab­
briche, negli opifici, nei laboratori, negli esercizi 
ecc . I provvedime nti presi riguardarono essenzial­
mente applicazioni pratiche di di sposizioni speciali 
del Regolamento d'Igie ne, e particolarmente : dota­
zione di acqua di condotta, regolar.izzazione di la­
trine, pulizia, imbia ncamento, disinfezioni dei locali 
da lavoro, aumento della illuminazione e ventila .. 
zione d e.i locali, diminuzione del numero di operai 
lavoranti in ambi enti chiu si, consigli igienici agli 
operai, attuaz ione di miglior.ie in di' ersi si~tem i 

(r ) La parola g rec:J "~X.'I"fl viene appunto us:lta per indicare 
compl essivamente arte, indu stria, mestiere: è quindi logico chia­
mare tecnogra fici i casellari industriali sanitari , 

(2) Si nota che, a termin e di legge, si deve considerare come 
« Stabilimento industriale o Labor:~torio » ogni luogo ove si 
compi:mo lavori manuali di natura industriale col m ezzo di mo· 
tori mec,:anici , qualunque sia il numero degli operai adibiti: quando 
non si adope rano motori è considerato opificio o laborato rio 
ogni luogo dove lavorino riuniti normalmente più d i 5 operai 
di ogni sesso od età. 

E Dl EDI LIZI A MODERNA z4r 

lavorazione ecc ., ed infine provvedimenti speciali 
in o rdine aUe di sp osizioni legislative e cioè : v isite 
agli o perai, inviti a provvedersi di lib ret to di lavoro 
agli operai minore nni sprovvisti, accertam ento della 
regolare tenuta dei librett i, registri, tabelle, orari, 
isolamento di motori e di o rgani trasmettitori , ecc. 
In presenza di una infrazione alle leggi ed a i re­
golamenti, il più delle volte g li indus triali stessi , 
fatti co m·inti della necessità del provved imento s ug­
gerito dall' ispettore, dan no ordini e p rendono su­
bito le disposizioni necessarie per ovviare all'in­
con ve nie nte riscontrato : sono infatti g li industriali 
i maggiori interessati a l mante nimento della salute 
e della incolumità de i propri opera i, sia per rispetto 
all ' interesse finanziario, sia per la regolarità é con­
tinuità del proprio lavoro . 

Certo è che se si dovesse ro scrupolosamente ap­
plicare tutte le di sposizioni sia legislative che rego­
lamentari, quasi tutti g li industriali , g randi, medi 
e piccoli sarebbero suscettibili di proced imento 
contravvenzionale: ma è anche certo però che il 
più delle volte l 'infrazione si deve ascrivere più ad 
ignoranza delle leggi, ad ig noranza dei buo n i prin­
cipì dell'igiene moderna, che alla volontà di far 
cosa contraria alle stesse . 

Ma ciò che si fa sentire maggiorm ente nella pra­
tica quotidiana è la deficienza as~oluta, per non dire 
mancanza, della educazione igienica degli operai . 
Gli operai in genere trascurano i principi dell'igìe­
ne, non conoscono le grandi e g ravi responsabilità 
cui vanno incontro quasi volontariamente, non co­
nosco no nè le cause, nè i sintomi delle form e più 
comuni delle malattie profess ionali e non prendo no 
i provvedimenti necessari, trascurano la propria sa­
lute e dimenticano spesso la tutela de ll'incolumità 
delle p roprie persone . 

Ed è appunto per tali considerazioni che gli Isp et­
tori Municipali devono istruire ed operai ed indu­
st riali, avvert ire in proposito g li interessati, cd 
intervenire energicamente solo ve rso coloro che si 
dimostrano negligenti o recalcitranti. 

In massima però tutte le industrie nostre sono 
esercite con criteri giusti e sani ed i g randi s tabili­
menti industriali sono mantenuti tutti in ottime 
co ndizioni ig ieniche . Vi sono pe rò le eccezioni e 
queste sono date da stabilimenti che eserciscono an­
cora in edifici di costruzione ant ica, stati costrutti 
co n criteri tutt'affatto differenti dalle esigenze ig ie­
nic he mo derne, e che, anche riattati e modifica ti 
per qua nto possibile, pur tuttavia no n possonO: e 
non po tranno mai avere tutti quei requisiti che po~­
seggono invece g li s tabilime nti di nuova od al­
meno recente costruzione. Non bisogna però dimen­
ticare che essi, a nche vecchi , rappresentano sempre 
le g lo rie industriali passate della nostra Torino . 

Tutti pe rò indi stintamen te si sforzarono e si sfor­
zano tuttora di perfez ionare le proprie industrie, 
adottando, spesso con sacrificio finanziario, quelle 
misure e quelle migl.iorie, sia tecniche che igie­
niche, destinate al miglioramento dell'industria 
stessa, come al mig lioramento delle condizioni igie­
niche dei proprì operai. 

Vedremo in seguito nei riassunti di statistica 
il numero degli stabilime nti ed il numero degli ope­
rai e le diverse condizioni igieniche in cui essi lavO­
rano : per ora possiamo solo concludere colle parole 
che il Trevisani ha de tto nella sua Torino Indu­
striale e Commerciale (1897), certi di non erran~: 

« Se i Piemontesi formarono sempre il miglior 
« contingente di uomini che sacrarono il senso ed 
<< il sangue a lla patria, bisogna doverosamente rico­
<< noscere che si dedicarono anche con amore allo 
<< sviluppo delle industrie e dei commerci che la 
« patria dovevano far grande e ri spettata, econo­
« micamente parlando. Le industrie piemontesi, a 
(( diffe re nza di quelle di altre regioni d'Italia, hanno, 
« .diremo così, un'impronta speciale di serietà e di 
« positivismo. 

« A Torino i grandi stabilimenti industriali hanno 
« una fiso nomia caratteristica che li distingue in 
<< modo tale, da non farci esitare un solo momento 
«a collocarli fra gli stabilimenti~modello, vuoi pra­
« ticamente, vuoi amministrativamente e vuoi tec­
« nicamente parland . Da per tutto si scorge la 
« serietà, la precisione, la grandiosità dell'idea: Si 
<t direbbe che g li industriali torinesi costituiscano 
<< una specie di aristocrazia nell'industria italiana!». 

(Co ntinua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITJ1RIE DEL GIORNO 

LE NuOVE PROPOSTE 
PER DOTA RE FIRENZE DI ACQUA 

DELLE SORGENTI DEL MONTE AMIATA 

Come è noto, Firenze trae l'acqua per la sua 
alimentazione, principalmente, da una Galleria fil­
trante a Sud-Sud-Est di Fire nze, parallela al 
fiume A rno, presso la sponda sinistra, e da pozzi 
scavati in prolungamento di es~a, ed a mezzo di 
ra·vvenamenti con le acque del fiume previa speciale 
filtrazio ne . A mezzo di macchine elevatrici messe in 
movimento, me rcè turbine, con l'acqua dell'Arno e 
con il sussidio di macchine a vapore durante le 
mag re del fì.ume, le acque vengo~o sollevate dallo 
Stabilimento idraulico di S . Niccolò ai due serbatoi: 
di Carraia, il me ridional e, del Pellegrino, il setten­
trion ale. Mercè il provvedime nto dei pozzi e del 
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ravv enamento, si asseverò che il grave problema 
dell'alimentazio ne idrica di Firenze era risoluto . L o 
s i disse alla Società Fiorentina d'I g iene, al Con­
siglio Comunale e in varie pubblicazion i ufficiali, 
con prude nti lontane riserve per l'avvenire . 

Gli atti della Società d'Ig ie ne , del Consiglio Co­
munale, i diversi comunicati di g iornali cittadini e 
una pubblicazione nel Politecnico di I\1ilano ne l 
rgro, sono lì per provarlo . È vero che successiva­
mente gli stessi sostenitori del problema risolu to, 
secondo essi, parvero ricredersi, ed infatti si ripre­
se ro gli s tudi sulle sorgenti de l Monte Amiata, 
sospesi d opo il si ndacato dell'on . Berti ( rgo2) . 

Il 29 luglio u . s. il Consiglio Comunale ratificava 
la proposta della Giunta per l'acquisto dell e !:>Or-­

crenti di detto Monte Amiata di proprie tà del cont~ 
b 

Sfo rza; acquisto che venne compromesso per lir 12 
r ro .ooo. La quantità d'acqua si dice ascendere da 
litri 350' a 400 al minuto secondo, durante la magra, 
cioè a dire da me tri cubi 30.000 a 34 .000 per ogni 
24 ore in cifre tonde. 

L'Assessore pei LL . PP. ebbe a dichiarare al 
Consiglio che l'acquisto si era fatto con saggia pre­
vide nza per assicurare l'avvenire della città . 

Certo se la proposta attuale fosse stata effettuata 
assai prima d'ora, un acquedotto consorziale con 
Siena ed altre città toscane poteva risolvere il 
problema in miglior modo sotto l'aspetto igienico 
ed anche economico . Ora Siena, Livorno, Pisa, 
Empoli hanno provveduto o stanno provvede ndo. 
Quindi Firenze da sola dovrà intraprendere l'im­
portante adduzione dell'acqua dell' Amiata, sem­
brando abbandonata l'idea di una doppia condut­
tura, la più economica, conservando le acque attuali 
per uso di pulizia ed industriale ed adducendo da 
nuove acque dall'Appenino Pistoiese per usi pota­
bili. Od anche sbarrando il fiume Arno in provin­
cia d' Ar.ezzo, creando un bacino di ritenuta ad 
uso della navigazione del fiume in magra come 
proponeva e studiava il Genio Civile (Ing. De Gae­
tani), che poteva anche servire per in1pinguare l'at­
tuale bacino imbrifero dell' Anconella (Galleria fil­
trante, pozzi sussidiati e opere di ravvenamento). 

Siamo dunque tornati alle acque di sorgente del 
Monte Amiata . 

L 'addurre a Firenze le acque delle sorgenti del 
Monte Amiata non è una cosa nuova. Se ne occu­
parono già vari tecnici ed anche chi scrive in vari 
scritti e più specialme nte nel I893-94 gli ingegneri 
fratelli Luciani di Grosseto, uno de i quali, Ippo­
lito , da varì anni defunto. -

Successivame nte l'Ufficio Tecn·ico Comunale c 
quello d'Igie ne fecero pure altri studi in seguito ai 
quali il Comune si accaparrò alcune sorgenti dell'A­
miata del conte Sforza, e pe r le quali si fece un 
compro messo (dicembre I902), sindaco l'ono revole 

B erti, compromesso ora rinh ovato dall'attuaie À nìw 
ministrazion e comunale , per l' acqui sto in L. I Io .ooo 
e da'l Consiglio approvato, come g ià fu detto. 

Dali' Amiata s i potranno comodamente derivare 
da 30 .000 a 34.000 me tri cubi d'acqua al g iorno, 
buo na e pura, con una condut tura binata cioè, in­
dubbiamente per maggior sicurezza, formata da due 
tubi separati, parte in g hisa e parte in acciaio, per 
le forti pressioni che in vari tratti della conduttura 
quelli dovranno necessariamente sostenere. 

Le colline della verde p1anura de ll'Ombrone in 
direzione E st di Grosseto vanno gradatamente assu­
mendo forme e altezza di veri monti fra loro uniti 
da piccole valli di terreno stratificato. Sono questi 
i contrafforti dell' Amiata, il quale con le sue gigan­
tesche forme erg.e la vetta a m. I 734 sul mare e dà 
il proprio nome a eire~ 900 chilometri quadrati 
di ridente , stupenda montag na. Fa parte della pro­
vincia di Grosseto. 

Ea sua posizione geografica è la seguente: lati­
tudine 42° 53' 3011 Nord , lon g itudine oo 50 11 E st, 
dall'Osservatorio di Monte ì'viario, R oma. 

Geologicamente parlando, il l\Ionte A miata non 
è altro che un vulcano attivo dell'epo ca terziar-ia 
poscia spentosi. 

Esso è costituito da una immensa mole di trachite 
sovrapposta agli strati del terreno eo cenico, formato 
da schisti, galestri, n1arne e calcari n ummolitici re­
golarmente stratificati, alte rnantisi .con costante 
regolarità . Qua e là si osservano dei parziali so11e­
vamenti e contorcimenti di strati dovuti alle immani 
esplosioni dell'ex-vulcano, nel ·suo periodo igneo . 

La calma dell 'epoca quaterna·ria succedè alla atti­
vità primitiva e sulle lave già incandescenti e brulle 
si addensano oggi, procedendo da basso in a lto, 
g li olivi, i castagni, ed i faggi. Le precipitazioni 
acqnee, piuttosto freque nti ed abbondanti in forza 
dell'altezza d el monte, si inabissano nei larg hi meati 
della trachite, formando nell'interno del monte nu­
merosi bacini naturali nel terre no eocenico, i quali 
vanno ad alimentare varie e perenni sorgenti, che 
so no i naturali e missari di questi bacini . Grosse to 
è alimentata da alcu r..c di queste sorgenti e lo sarà 
fra breve Siena mercè un grandioso acque dotto ora 
in via di ultimazione. 

Il Monte Amiata è noto ancora per le sue ric­
chezze minerarie: cinabro, mercurio, farina foss ile, 
ocre, ecc . 

A lle pr-ecipitazioni acquee di cui sopra danno 
alimento le nevi che vi sostano sulle cime per lunghi 
mesi dell'anno, e le copiose rug iade che bagnano 
o meglio inzuppano a guisa di spugna la vegeta­
zione che ricopre il Monte . 

Già il R epe tti nel suo Dizi onario Geografico della 
Tosca na, pa rla con vero e ntusiasmo delle sorgenti 
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c! Jl' A miata, e l'ing . L otti, nel B ollettino del Comi­
tato Geolog ico del R eg no, ne l fascicolo del Lug lio­
Agosto 1878, dice che quelle sorgenti sono m eravi­
g liosamente ricche e non la cedono ad altre, per la 
bontà e freschezza dell e loro acque, scature nti da 
ogni parte della montagna. 

g m·vio quindi che so tto il punto di vista della 
qualità e quantit~L , nulla evvi da eccepire . 

Le acque delle so rge nti dell' Amiata, salvo poche 
varianti, possono considerarsi identiche a quelle, 
pure dell' \miata, addotte a Grassetto e a Siena . 

Dall'analisi de lle prime, fatta dal Prof. S es tini 
di Pisa, si hanno i seguenti risultati (per le acque 
addotte a Grosseto) : 

Gas per litro: azoto . 
)) )) )) ossigeno )) 

Aria » 

I 51 I2 

6,57 
21,69 
o,69 Anidride carbonica » 

Saggio idrotimetrico per determinare 
s istema Butron-Boudet. 

la durezza, 

Durezza totale 
)) permu ente 

:MATERIE ORGANICHE. 

Permanga·nato occorso: 
(K2 I\1n04

) 

Ossigeno constt,mato 
Materia organica calcolata. 
Nitrati ed ammon-iaca 

. gr . o,ooqo 
)) 0,00036 
» 0,0007 I 
)) 

Per l'ammoniaca si ebbe pure risultato negativo 
al reattivo di Nessler. 

Analisi chimica dell'acqua del residuo solido per 
litro di acqua : 

Oss·ido di potassio (K 2 0 ) 
>> » sodio (Na20) 
>> » calcio (CaO) . 
>> >> magnesio (MgO) 
>> >> ferro (FO) 

An.idride fo ;forica (Ph20 5
) 

>> sil-ic·ica (S04
) • 

» solforica (S0 2
) 

)) carbonica (CO) 
Cloro (Cl) 

(]2 

D ifferenz.a o 

. gr. o,o055 
>> 0,0154 
)) 

)) 

..-> > 

)) 

) ) 

)) 

o,ooro 
tracce 
tracce 

0,0392 
0,0205 
O,OOI3 

o,oo77 

Grammi o,o985 

O,OOI 7 

La tempe ratura dell'acqua alle sorgenti oscilla, 
in estate, fra 7o e so centigradi. Tenuto conto della 
velocità de ll'acqua entro la conduttura, la profon­
dità e natura dei terre ni da attraversarsi dalla mede­
sima, non si e rra nell'asseverare che essa giun­
gerà ai-serbato i di carico di Firenze con un aumento 
di appena due g radi al massimo, cioè da 9 a IO 

gradi circa. 

La bo ntà dell'acqua è inco ntestata e s i può para­
gonare all'acqua del Serino (Napoli) e per il g rado 
basso di durezza alle vecchie acque Pisane di 
Asciano prese all'origine . 

L' esame batte riologico non fu eseg uito abbenchè 
importante, inquantochè date le risultanze dell'a­
nali si di cui sopra, non è da ammettersi la presenza 
di microrga nismi patogen i nelle acque . Così il 
l\[ un ici pio di Grosseto . 

Crediamo però che tale analisi , come pure quelle 
chimiche , sieno sta te poscia eseguite ripetutamente 
dall'Ufficio d'Igie ne di Fire nze. 

Quando si venisse al concetto di addurre l'acqua 
dell' Amiata in Firenze, bisognerebbe ricorrere, 
come si è detto, ·ad una conduttura binata, parte in 
g hisa, parte in acciai-o. Quest'ultimo per i tratti di 
conduttura sottoposta a forti pressioni che giunge­
ranno sino a I5-27 atmosfere, cioè da m . 150 a 
m. 270 in colonna d'acqua . 

È scientificamente e praticamente provato che si 
può raggiungere oggi, senza apprensione, fino 
oltre 30 atmosfere di pressione. 

Il diametro dei tubi, divisa la conduttura in tron­
chi, risulterà di circa mm . 350, 500 e 570 a seconda 
del tracciato da preferirsi. 

La lunghezza della conduttura forzata, oscillerà 
da chilometri r 20 a chilometri 125 a seconda, lo 
si ripete, del tracciato più conveniente da scegliersi 
mercè opportuni studi di dettaglio e di calcolo. 

Non solo accorreranno in quest'opera condutture 
di ghisa e di acciaio, ma manufatti murati, ed in 
terra; quali rilevati, ponti-canali·, serre, acquedotti, 
chiaviche e tombini e due o tre gallerie murate . 

I Fratelli Ingegneri Luciani ritenevano che la 
spesa per addurre tale acqua in Firenze non dovesse 
superare i I6 milioni, mentre l'Ufficio Tecnico Co­
munale la portò, anni or sono, da I8 a 20 milioni . 

Ma queste cifre devono ritenersi assai basse per 
l'elevatezza odierna del prezzo della mano d'opera 
e dei metalli. Da calcoli sommarì risulta che non 
andremo molto lungi dal vero nel far salire a :-;o o 
32 milioni la spesa effettiva totale. 

Ce lo dirà Siena che sta. ultimando appunto il 
suo Acquedotto dell' Amiata. 

Ma addotta l'acqua a Fire nze con la suaccen­
nata spesa non è tutto, inquantochè occorre pen­
sare a rinnovare gran parte della conduttura in 
città e, gradatamente, provvedere alla fognatura 
cittadina, o ra incomple ta ed imperfetta e non certo 
razio nale. 

Non sarebbe certo prudente, anche finanziaria­
mente, abbandonare le acque attuali che potreb­
bero servire molto bene per i pubblici e privati ser­
vizi di pulizia e per usi industriali, ribassandone il 
prezzo attuale di circa la. metà. 
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In tal caso bisognerebbe pensare ad un nuovo 
impianto g raduale di conduttura urba na e subur­
bana. L 'attuale ha oggi uno sv iluppo complessivo 
di chilo metri J O per la sola conduttura maes tra , il 
di cui rinnovo porterebbe una spesa g raduale, di 
circa 2 milioni e di altri 2 m ilio ni e mezzo per la 

secondaria e terziaria; tota le milioni 4 e Yz pe r uno 
sviluppo totale complessivo di a ltri chilometr i r6o 
circa . 

Così la spesa totale oscillerebbe, a lavori ulti­
mati, da 35 a 37 milioni , non meno , in cifra tonda , 
compreso un nuovo serbatoio per la r,arte alta della 
città e dinto rni , nonchè varie modifi cazioni e ri­
forme ag.li attuali , o ltre a ll'ampliamento dell'at­
tuale rete. 

·Può il Co mune di Firenze sobbarcarsi tale spesa ? 
Suppone ndo la spesa massima di 3i milioni e rite­
nendo di ammo rtizzarla in circa 8o o 100 annualità 
(interesse e capitale) il reddito dell'acquedotto, an­
che ribassando per certi immobili il prezzo del­
l'acqua basterebbe pe r esting uere un mutuo a con­
tra rsi . Il reddito netto annuo attuale resulta di 
oltre L . 8oo mila in òfra tonda. 

Gli E g reg i Amministrato ri vedra~no se sia o no 
il caso di prendere il coragg io a due mani e risol­
vere così l'annosa e spinosa questione tutelando 
davvero g li inte ressi, la fam çt ed il decoro di Fi­
renze. 

Col presente scritto no n s i è inteso che di dare 
un succinto scheletro di una proposta che me rita 
l'attenzione e lo studio dei competenti. 

Non si avrebbero qu indi più questioni, dubbì e 
rimorsi, ma come N apoli con l'acqua del Serino, 
rigenerazione ig ie nica ed anche economica. Quo d 
est in votis. 

Firenzt:: 1 Luglio 1913. ING . . A . R ADDI. 

IL PREZZO U N ITA RIO 
DEGLI OSPEDALI MODERNI 

In recenti conco rsi pe r ospedali ita lia ni si sono 
sollevate critiche e d iscussioni intorno a quello che 
deve essere indicato come prezzo e.quo unitaFio base 
per il letto di un· ospedale moderno . Rico rdo ad 
esempio come . a proposito del rece nte concorso per 
l 'ospedale di Parma si sia sollevato ne l seno della . 
Commissio ne un vivo dibattito circa il valo re del 
le tto, da cak o larsi con una sa v ia larghezza di ' e­
dute senza cadere in inutili esagerazioni facilita trici 
di sp erpero . 

T aluno afferma che con tre mila o quattro mila 
lire per letto sia possibile costruire oggi un ospe­
da le di alcune centinaia di letti (salvo ben inteso il 
valo re del te rreno e di specia lissime sistemazioni 
di questo, rese necessarie dalle peculia ri cond~z i oni 
di luogo), ben inteso compresa nella cifra g li im-

pianti di riscaldamento e tutti gli a ltri accessori. 
A lt r i s uole invece da re come c ifra accoglib ile, sem­
p re quando s i rima ng a in una modestia che no n im­
pedisce la suffic ienza della costruzione e del suo f un­
zionamento, que ll a di li re cin quemila per letto . E 
in fi ne a lt ri additando l 'esempio d i ospedali recenti e 
recentissimi di altri paesi, ripete che diffi ci lme n te si 
potrebbe fare -un ospedale moderno a nche senza 
lusso con meno di sei mila lire per le tto . Che se poi 
ag li ospedali sono aggiunti i servizi cl inici, la spesa 
può salire a cifre di mo lto considerevoli . 

Cita re qualche ecc,ezio ne non con ta a ncora mo lto, 
specia lme nte se la eccezione è spiegabile in facile 
manie ra . Così quando si sente ripetere che il pa­
dig lio ne per i tubercolosi a P arma è costato poco 
o lt re due mila lire per letto, si dime ntica ch e o ltre 
al fat to che il padig lio ne è povero di ambienti e 
dotato di una cubatura per og ni singolo letto che 
non è certo fatta per acconte ntare g li ig ienisti, esso 
non contempla nessun servizio generale, talchè il 
suo costo poco dice in confro nto col costo reale di 
un ospedale completo . . 

Non è qui la sede per esaminare g li dementi di 
estimo e le necess ità di locali in base alle quali 
l 'estimo dovrebbe esse re fatto, dalle quali necessità 
deri va il costo . lVIa varrà la visione di qua nto è il 
costo a ttuale de i più recenti osp edali di g randi 
c ittà : che se g li ·elemen t i di un a o dell'altra città 
no n ràppresentano nulla di fi sso e di costante per 
città d iffere nti, p ure questo corollario di' una espe­
rie nza non limita ta deve pur dire quanto in effetto 
viene a costare un buon osped aie moderno . 

Ora chi esamina i consuntivi degli_ ospedali più 
recenti vede con meravig lia che le cifre che anoora 
molti pe nsano rappresenta re la media del costo uni­
tario ·sono la rg amente so rpassate . Non è diffici le 
dare la dimostrazione documentata che la massima 
parte degli ospedali costrutti in tutto il no rd di 
Europa negli ultimi dieci anni s i aggira a l di sopra 
delle dodicimila lire per le tto. S i può in parte cer- . 
care la g ius tificazione o la esplica.oione di questo 
fatto in ciò che g li ingegneri e i medici ne l nord d i 
Europa diventano ogni g io rno p iù esigenti e vo­
g liono quasi che l'ospedale tolg a ogni ricordo de lla 
sofferenza colla sua beHezza, coi comodi, colla bo ntà 
dei serv izì generali. l\1a anche q ua ndo si s iano tro­
vate le g iustificanti o le spieganti del fenomeno, 
esso non cessa di essere meno vero e reale . Chi 
sfoglia .il rapporto illustrato di Ruppe! del 1909 
sug li osp edali recenti tedeschi, o la ndesi, belg hi , 
ing lesi dell'ultimo decennio, non stenta a trovare 
la documentazio ne. 

Il nuovo ospe dale di K a rlsruhe, terminato ne! 
1907 , è cos ta to 7000 ma rchi per letto (6oo letti) e rap­
presé nta ·un ospedale ben costrutto ma senza esa­
gerazioni di comodi e di spazio. L'ospedale di 
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\Vi,esbaden, della stessa capacità, e un poco a nte­
riore (salvo mo difìcazioni recen ti ) è costa to 6ooo 
1i1archi : il nuovo e ricco ospedale di Di.i sseldorf è 
costa to 8ooo .marchi per letto . L 'ospedale di Co­
lonia, oapace di oltre 1000 le tti , term in a to nel 1908, 
è costato quasi 6ooo march i per letto . 

S i no ti che nessuno di q uesti ospeda li ha avuto 
esigenze pa rticola ri che ne abbian o fi t tizia mente 
innalza to il costo unita rio . 

A Vienna il nu ovo ospedale per i bambini , che 
deve sopperire ad alcune necessità per l ' insegna­
mento, è costato ol tre ro .ooo corone per letto ! e I 2 
mila corone è costato il letto dell'ospedale E lisa­
betta . 

Che se si passa agli ospedali ing lesi, le consta ta­
zioni sono anco ra più dolorose . A nche là, ove per 
un non comprensibile desiderio di fare d iverso dagli 
altri, s i abbandona la costruzione a padig lioni per 
tornare ag E edific i compless i a p iù pia ni, le c ifre 
sono tutt' a ltro che consolanti. Si cammina diretta­
mente verso valori che fann o pensare se no n sarebbe 
meglio socialmente abbandonare l'ospedale e co­
strurre deUe case . Il che è detto per ipe rbole, ma è 
la impressione prima ch e subisce lo spirito di chi 
si so fferma a considerare il prezzo unitario di questi 
ospedal i moderni. 

L a << Royal Infirmary » di Edinburg o costa 500 
lett i) o ltre r 2 .ooo lire nos tre per letto : il l< New 
F ever H ospital », pure d i E dinburg o, supe ra questa 
cifra (6oo letti) ; però si tratta di un ospedale desti­
na to alle fo rme co ntagiose . Il cc Rickill H ospital » 

di Glasgow costa oltre 14.000 lire per letto e la Ma­
ternità della medesima città , termina ta nel 1908, 
costa la s tessa cifra (6oo le tti). A Manchester il 
nuovo g rande ospedale costa 22.000 lire per letto e 
l' edific io è a più piani! 

Si può continuare a lungo nella numerazio ne ci­
tando Liverpool , ove g li osp edali nuo vi sono in 
nume ro di due e a Londra, ove si hanno 5 ospedali 
nuovi. I più g randi, nell'una e nell' a lt ra ci ttà, su­
pera no sensibilme nte le 20 mila lire di co~ t per 
letto, sebbe ne no n si tratti di edificì ad solo 
piano. 

P er la esattezza si deve aggiungere che in tutti 
questi ospedali s i impa rti scono insegname nti e 
quindi g li ambienti hanno esigenze speciali per 
scuole e pe r sale di lavoro, così come convie ne a a­
giungere che in tutti ques ti ospedali pe r ogni sala 
con letti è unita una sala di ritro vo destin ata ag li 
ammalati che cominciano a lasciare il letto, pra tica 
ce rtamente lodevole,. ma che pe r se sola obbliga a d 
a mpliare considerevolmente lo spaz,io destina to ai 
padig lioni, o comun que, a lla costruzione. 

N essuno deve tra rre conseguenze assolute da 
tutto c iò, sovrappone ndo· le es igenze d' a ltri paesi 

e d i a ltri cl im i alle nostre ; ma si deve a lmeno arri­
Yare ad una conclusione d i prudenza nello stabilire 
co me mass ima il prezzo unitario di un ospeda le mo­
derno anche per il nostro paese . Già a lu me di naso 
s i Yede da queste cifre come debba essere di fficile 
conte nere la spesa un itari a ne ll e sooo lire per letto 
e s i capisce con:e lo scende re sotto questo limite con 
cc rt·ezza possa permettere la costruzio ne di u n ospe­
dale, ma no n el i un ospedale ch e possa dirs i anche 
modestamente moderno . E . B EIUARELLI. 

1\ECENSIONI 

Filtro d'aria per la ventilazione delle dinamo - (Z eìts . de.s 
Tì erdeu tsch . I ngen. - 15 febbraio 1913) . 
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legno ver ticali; fora l 'uno e l 'altro 
Fig . I e 2 . 

esiste un o spazio per il passaggio dell 'ada. I lk;tel.1i di legno 
si appoggi.a.no su una traversa che perm ette, m edia n te un a 
v~te , di modifi car e .a p iacere la tensione delle tele fi ltran ti. 

L a facc ia interna di queste tele si puli sce per iodicamente , 
disponendo for a le tele stesse un tubo forato, n eli 'interno del 
quale si provoca un energico richia mo d'a r ia per meQO 
d i un eiettore d 'aria compressa. L 'operazione si effettua 
scomparto per scom par to, m etteudo fuori servizio quello 
sottoposto, a pu lizia, median te sem plice chiu sura dell:1 
porta p e dell a relativa persiana m obile. 

L'impian to descritto è sufficien te per fi ltrare l'a ria di 
r efri gerazi·one con suma~a d a tre turbo-generatr~ci di sooo ki-
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lmYatt l 'un a , vale a dire ci•rca I6o.ooo metri cubi d'a ria 
a ll'ora, qwmao esse lavor ano a pieno carico. 

I n queste condizioni, l 'aria nella sala delle macchine si 
.r innova una volta ogni 2,8 minu t i c la tempera tura s i 
mantiene a 37°,5 qu ando la esterna è di I8°. 

Le ventidue tasche filtra nti di ogni pa nnello hanno cia­
scuna m. r,so di a ltezza per I, 25 di larghezza ed i venti­
quattro pannelli insieme costituiscono una superficie fil­

trante di 2000 metri quadrati. 
Nell 'officina di L a uchlammer l ' impianto funzio na da circa 

sei mesi ed a ncora non è state necessario ricambiare nes­

suna delle tele. 

K rDD1ERER : L'illuminazione de ttri ca. per lmninescenza -
(Bulletin de la Société industrielle de Mulhouse - Agosto­

Settembre 19I2) . 

Il tubo di Geissler potè venir utilizzato per l ' illuminazione, 
soltanto grazie a lla valvola automatica di alime01taz::one 
MGore ; infatti la luce che esso emette diminuisce rapida­
m ente, fino a completa scomparsa, ca usa la r arefazione del­
l'ambiente gazoso. L a conducibilità di un 'atmosfera gazosa 
aumenta, col diminuire della pressio ne, fino ad un mas­
simo, superato il qua le, essa diminuisce r apidamente man 
m ano che a umenta il vuoto . Queste variazioni sono ra ppre­
senta te, nel caso dell'azoto, da lla figura I; la conducibilità 
massima e quindi il miglior rendimento luminoso, corri­
sponde ad una pressione compresa fr a o, I e o,oS. Orbene, 
la valvola Moore consente di m a n tenere la pressione fra 

questi ristrettissimi limiti. 

Fig. r. 
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I gaz più comunemente adoperati nei tubi luminescenti 
sono l 'azoto, che dà una luce rosea, l'acido carbonico, che 
forn isce un a luce bia nca, ed il neon che dà una bella luce 
r ossa intensa. L a differenza di potenzia le necessario a lle 
es~remità del tubo aumenta colla lunghezza del tubo stesso; 
essa deve essere molto maggiore nel caso dell'azoto e del­
l 'acido carbonico che non in quello del neon. Il potere lu­
min-oso dei tubi è relat ivo al gaz ed a ll'intensità della cor­
rente; i tubi ad azoto hanno un potere luminoso di 45-50 
candele per metro, quelli al neon di circa 200 candele. Il 
C·onsumo è di I,53 watt per candela in un tubo ad azoto 
lun go 37 m etri, di 2-3 watt per un tubo a ll'acido carbonico 
e di o,7-o,9 per un tubo al ·neon. . 

E bensi vero che fe lampade ad arco h a nno maggior ren­
dimento e consumano per candela solo o,5-o,6 watt, ma 
btsogna al tres i notare che, data l 'attuale tendenza ad au­
mentare il rendimento luminoso e perciò la temperatura dei 
corpi portati a li 'incandescenza, si è poi costretti a far pas­
sare la luce t roppo viva attraverso globi smerigliati che as­
sorbono perfino il 6o % della luce prodotta . La luce prodotta 
da i tubi a gaz rare fa tti è invece cosi dolce che non h a bi­
sogno di diffusione. 

Facendo un confronto fra la luce forni ta da un tubo 
Moore e quella delle aLtre comuni sorgenti luminose, si può 
concludere che la prima è molto più uniforme e quindi, da l 
punto di vista igienico, molto migliore. 

Apparecchio pe'r la lavorazio ne della birra - (Prakt . Ma ~ cit. 
KonstruHeur - 26 dicembre l 9 I2). 

Questo apparecchio ha lo scopo di sostituire il trattamento 
a m a no coll'azione dell 'aria compressa ed ha principalmente 
il vantaggio di ridurre di due o tre giorn i il periodo nece -
sario a ll a fermentazione. 

Esso consiste eSS'( I17.iaJm ente (v. fìgura) in 
un eiettore t che si fa pescare nel liquido il 
quale viene aspira to· ùall.e aperture g de !l 'eiet­
tore stesso. La sua estremità sbocca poi in 
una boccia d nella qua le il getto liquido me­
scolato a ll'ar ia subisce un repentino cambia­
mento di direzione che favorisce l'in tima 
mi3cela del mosto e delle particelle ù 'aria. 

L'a ria che arriva a ìl'eiettore è preventiva­
mente filtrata attraverso un battuffolo di 
ov.:1tla b, che si cambia ogni qua lvo.ita è sporco 
o bagnato; l'apparecchio è congiunto a ll a parte 
superiore, per mezzo di un tubo flessibile, 

oon una pompa di compressione. Esso è com­
pletamente costru tto iJ1 ottone nikel.ato e deve 
venitr m esso in azione ogni giorn,o, m attin o e 
sera , per 5 o ro minut i. Appena la bina inca­
n'lincia a schiuntare convenienten'lente, se ne 
interrompe il funzionamento. 

N uovo metodo per campionare 
H' orld - I0 febbraio I913). 

'Lvattnutri - (Electrical 

Gli apparecchi-tipi che servono a campionare i wattm etri­
ora, devono essere essi stessi regolati con un 'approssimazione 
dell'I 0 /

00
• Attualmente si misura il tempo valendosi di cro­

nometri, l'<< Electrica l T esting L aboratory » h a ado ttato un 
numero e la durata delle esperienze e facendone poi la 
media. 

E ssendo numerose e varie le cause d'errore dovute a i cro­
nom etri, l'Electrica l T esting La boratory ha adottato un 
nuovo sistema indicato chematicamente nell'unita figura. 

Il principio cons i~~e nel produrre una scintilla ad a lta 
tensione fra un punto fisso ed un punto del disco o di 
un'altra par te del rotor del conta tore, ad ogni su a rivolu­
zione, azionando cosi un tasto che agisce sullo stilo di un 

cronografo. Il contatore produce in tal modo un a traccia 
del suo passaggio senza che la sua parte m obile venga in 
contatto con un a ltro organo. 

L'alto voltaggio necessario ----,------"~:1------tl 
alla produzione della scillltilla 
è fornito da un piccolo trasfor­
m a tore T di ro.ooo volts, di­
sposto su un ci1'cuito a lterna ­
tivo variabile. Un a resistenza 
R è di sposta in serie sul suo 
primario ad un autO-trasforma­

tore A permette di variare il c L _.l.l--'----- ----=---' 

voLtaggio del circuito. 
Il circuito secondario ad a lta tensione del trasformatore T 

è collega to da una pa r.te al contatore-registratore e dall'altra 
ad un ago isolato P , di poslo in modo che ad ogni rotazione 
del rotar del contatore, un punto m obile S di quest'ultimo 
gli passi vicino. 

·Quando il punto mobile S viene di fronte al punto fis so P, 
sca tta la scintilla ; a llora il secondario del trasformator e è 
messo in corto circuito ed aumenta l'in tensità della corrente 
primaria e conseguentemente il voltaggio della resistenza R. 
L'elettrocalamita M di un· tasto a corrente alternativa c 
shunté su R e l'a wnento di voltaggio di R agi;sce su ques'Lo 
tas.to. Un filo di r ame disposto sulla sua armatura può pe-
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scare in una va chetta L piena di m ercurio, chiudendo così 
un circuito di derivazione nell'elettro-calamita di un cro­
nografo K e registrando il passaggio della scin till a . Un 
pendolo-campione C dà i secondi, registrat i sull a carta da lìo 
s tesso stilo del cronografo K. 

H 1\RM R . : Esperienze sui martelli pneumatici _ (Z eits . de.s 
Fer. deutsch, In gen. lf! erlzstatts-teclwik - 1° febbr. I913). 

L'A .. ha fa tto delle interessa ntis sime esperienze a llG scopo 
di determinare i diagrammi del funzionamento di un martello 
pneumatico. Con questi apparecchi è impo3sibile rilevare 
direttamente il diagramm a delle pressioni nel ci lindro in 
funzi one della corsa dello stantuffo come si fa colle altre 
m acchine altcit'native ; perciò l'A. ha dovuto ricor.rere ad 

una disposizione tu tta spe­
ciale, mercè La quale lo 
stantuffo ca de sopra una 
traversa elastica e rim a ne 

applicato nel t empo stesso 
contro la traversa m edian te 

a lcune molle che ripr-oducono la spinta da ta da.lla m a no de l­
l'operaio. 

Il blocco colpito da l m a rtello è inolt·re pe.rforato lungo il 
suo asse in modo· da permettere il passaggio di un 'asta di 
legno rigidamente collegata collo s tantuffo. Quest'asta porta 
a lla sua estremità uno stilo m obile radialmente che può 
essere posto in contatto con un foglio di carta o ven ir messo 
fu ori servizio . 

Dur.ante le esperienze, Io stilo si spostava dina nzi a d un 
tamburo registratore do.tato di un movimento continuo di 
rotazione, di modo che l 'apparecchio registrava un dia­
gJ·amm a ,i;ndka nte le variazioni della corsa dello s a ntuffo 
in funzione del tempo. Nel tempo stesso, si misurava il 
consumo del! 'aria per mezzo di un contatore e di un pa io di 
scrba.~o i che si riempiva no c si vuotavano alternativamente. 

L 'unita figw·a r appresenta uno di que-sti diagrammi, sul 
yua le sono · indicate le principali dimensioni necessarie per 
determinare le cara tteristiche del martello e cioè : l'a ngolo a , 
che dà la velocità con cui esso colpisce ; l'angolo {3, che ra p­
pt·esenta la velocità inizia le d i regresso ; l'a ngo lo y, che 
forni sce il massimo di questa stessa velocità la cui media è 
rappresentata da ll'angolo l), l 'angolo e, che dà la velocità 
media dello stantuffo dura n te la sua corsa utile e -l'angolo v 
che rappresenta la velocità dello stantuffo in un punto qu a­
lunque della sua corsa . 

D a questi dati, dalle indicazioni del cronometro e degli 
apparecchi di misu ra del volume d'a ria adoperato, si deduce 
il consumo d 'aria a l secondo per un dato regime, nonchè il 
cammin o percorso da llo stan.tuffo e le sue corrispondenti 
velocità ed accelerazioni. 

vVOTJ·IER SPOON : L 'aria compressa adope·rata per rende·re le 
navi insomnurgibili - (Engineer - 14 febbra io I9I3)· 

I spirandosi a i lavori fatti per rimettere a galla I ' incroci a­
tore Yank ee incagliatos i nelle acque di - · -wport, l 'A. h a 
irr:aginato un nuovo s istema per r endere le navi insommer­
g ibili, valendosi dell'aria compressa . 

In og,ni scompartimento sta.gno del bastimento, ver.rebbe, 
secondo il \Votherspoon, a sboccare un condotto d'a ria com­
pressa al imen tato da un impia nto centrale · in tal m odo nel 
caso di entr.ate d'acqua impossibili a domi~arsi colle pm~pe, 
si potrebbe inviare negli scomparti vicini a quello invaso da l­
l 'acqua, dell 'aria compres3a ; il gr ado di pressio ne andrebbe 
diminuendo man m a no che ci s i a llontana da ll a cella inte­
ressata , in modo da riparti re la d ifferenza fr a le pressioni 
eserci tate dall'acqua e da ll'atmosfera su lle pa reti stagne, su 
u · 1 g ran numero di queste pareti ed evita re così la loro 
rottura. 

L '.-\ . de:;crive ampiamente il proprio sistema adottato da ll e 
corazzate america ne P ennsylvan:iu, Nevada ed Oklahom.a, 
attualmente in cost1 uzione e fa notare i vari vantaggi che 
esso presenta . Uno ùei principa li è quello di potere, in qu a l­
s ias i istante e mediante la sem plice immissione d'aria poco 
comp1·essa , verifica re se le pareti sono perfettamente imper­
meabili e determinare i punti in cui avvengono delle fu ghe . 

BECHF.R: L 'equi-librio dei ca.ssetti-sta.ntuffo nelle macchine a 
vapore - (Zeit. des Ver . deutsch . I ngen. - I0 febbr. I9I3), 

Generalmente si ritiene che i cassetti-stantuffo ad ammis­
sione centra le sia no perfetta mente equilibrati . L'A. dimostr a 
che nel caso di tiretti orizzontali, questo equilibrio non 
es iste e sp iega la ragione di questa divergenza fra la teori a 
e la pratica. 

Il peso del tiretto, infatti, lo spinge contro il fondo della 
sua sede cilindrica, di modo che il vapore, introducendosi, 
sopra il tiretto stesso, fra esso ed il sup cilindro, esercita su 
di esso una pressione non equilibrata, pressione che aumenta 
sémpre più man m ano che, per il consumo, il tiretto scava 
nella parete del cilindro, un let.to più ' profondo. f: molto 
facile renders i conto della realtà di questa pressione unila­
terale, m a novrando a mano i cassetti dello s tantuffo ed au­
mentando nel tempo stesso la pressione ne lla sca tola a 

vapor e del cassetto ; la resistenza opposta a questo movi­
m ento aumenta non appena la pressione ha raggiunto un 
certo valore. 

L ' \. dimos.tra com e si 

può cako1Me la pressione 
unilateraile per una data 
pooizione del cassetto e 
e valuta a più di 200 chilogrammi la resistenza opposta da l 
cass€\..tto che egli p.rende ad esempio, qua ndo la pressione de1 
vapore è di IO atmosfere. 

Per ovvia re a questo inconveniente, le F errovie Pruss iane 
hanno adottato la disposizione r appresentata nell'unita fi­
gura, e che consiste nel dare a li 'asta f del cassetto q, una 
rigidità sufficiente perchè essa pCJ3Sa sostenere il cassetto 
stesso, il quale è cavo allo scopo di renderlo più leggero, e 
nel guidare l 'asta in modo che il cassetto non tocchi più il 
cilindro nel quale si muove; r sono anelli stagni e la lubri­
ficazione di t è resa possibile mercè la di sposizione degli 
scompartimenti del cilindro di modo che in A regna una 
pressione uguale od infer iore all'atmosfer ica. 

L 'A. finisce il suo interessan te a rticolo descrivendo un 
dispositivo che porta una molla interca lata fr a due sezioni 
del! 'asta del cassetto e che permette di determinare e di re­
gistrare le variazioni della resistenza assia le del cassetto 
stesso dura nte il funzion amento della macchina . 

Dispr; sizioni di sicurezza. per l'uso dei m otori elettrici nelle 
miniere ricche in grisou - (Engineering N ews - 20 feb­

bra io 19I3). 

Per poter impunem ente servirsi di m otori elettrici nelle 
miniere ricche in grisou, bisogna corazzarle ~n m odo spe­
cia le e ult imamente nell 'Ufficio delle miniere agli S. U . d'A. 
furo no sperimentati diversi tipi di queste corazze protet­
trici. 

L a prima consisteva in due serie di. tre ' stacci in fil o di 
ottone sovrapposti; la seconda in due serie d i due simili 
reti. L a terza era composta di cinque pa reti disposte a zig­
zag in m odo da lascia re un passaggio di 6,5 centimetri qua­
drati, con un ingresso ed un 'uscita di cmq. g,7. L a quart8 
C'.l"'! ;isteva in due serie di quarantatre lastre in lam iera di 
r millimetro di spessore, tenute ad un a di s.tanza di I milli­
.netro l'una da ll 'altra e disposte in modo da forma re degli 
anelli di 30-40 centimetri di diametro. L'ultim a finalmente 
aveva due serie di reticolati e di rigid , costitui ti da cinque 



RIVISTA Dl J NGEGNERlA SA NIT AH. l A 

ret i in ottone, distanti l 'una dall'a ltra circa 6 m illimetr i con 
edici fori di 38 per 44 millimetri. 

I due ultimi tipi furono quelli che diedero migliori risul­
tat i. 

.-\nche in Germania furono fatte delle esperienze a qu esto 
proposito su tre diversi procedim enti: l ' involucro completo , 
l 'uso di lastre di sposte a zig-zag e l ' uso del l 'o E o per i taglia~ 
circuiti. 

I n J nghil terra, in base ad esperienze ana loghe, Goetze 
ammetteva una azione di 30 centimet ri quadra ti per ogn i 
litro di volume dell' apparecch io, per gli orifi zi di u scit:J. ; per 
i r eticol ati, prescriveva Io centimetri quadra ti per litr o di 
g:n contenuto negli apparecchi. Queste proporzioni furono 
r1te nute in sufficien ti ed i costruttori tedeschi ri tengono che 
le lastre protettrici debbono essere tenute lonta ne l'un a dal­
l'a ltra solta nto mezzo miiJimetro . 

L'uso dell'olio esige speciali precauzioni; la densità della 
corrente deve essere suffi cientem ente bassa per evitare il 
riscalda mento ed i contatti debbono trovarsi nella par te in­
feriore del serbatoiq d'olio. 

MosNY E MARTEL: Il serbatoio di Darienne per l'alimenta­
zione in acqua potabile della città di T o lo ne • ( R evue 
d'hygiène - Dicembre 1912). 

Le acque del Ragas che provvedono all'alime ntazio ne di 
T olone sono captate da una ga lleria lunga 900 m etri che 
sbocca nella va.J.le di D ardenne ; qui le acque entra no in un a 
conduttura cor:;trutta per il primo tra tto in cem ento e poi in 
gh isa. L a portata della ga lleria em ergen te è molto variabile; 
ta lora r aggiunge il va lore di IO metri cubi al secondo e tal 
a ltra invece scende a l di sotto di 160 litri . Queste acque 

.provengono da infi·Ltrazioni di pioggie ndie sarepolature del 
ca lcare urgoniano; tratte­
nute da i calcari marnosi 
e neocomia ni esse si r adu­
na no· pe• poi venire a 
giorno lun go tutta la val­
lata di D ardenne. 

Pe r ovviare all'inconve­
nien te dell'accennata va ­
riazione di portata, il di ­
re~ tore della C ompagni a 
delle acque di Telone. si­
gnor Bernier, pensò di 
trattenere le acque inver­
nali in un grande serba. 
toio ca pace di un milione 

e mezzo di m etxi cubi , ottenu to sbarrando la valle con u n 
muro di 250 metri di lunghezza . 

Q uesto grandioso serbatoio fu costrutto nel 1911; e :;so è 
per intero a limentato da lle acque sotterranee che il Bernier 
ritiene perfettamente pure e dotate dei requisiti indispen­
sabili per una buona acqua potabile. A costruzione ultim ata 
il Con siglio superi.ore d'igiene gi udicò che non fosser o com ­
pletamente soddisfatte le condizioni da lui imposte ed inca­
ricò gli A .. di un 'inchiesta sul luogo, inchiesta di cui e :;si 
rendon o conto in un articoio della Rivista francese . 

Secondo Iviosfl y e ?vi artel, l 'eseguito sbarramento della 
va lle era l'unico m ezzo praticamente poss ibile per fornire a 
Tolone la grande qua ntità d'acqua di cui abbi sogna, inqu a n­
tochè esso obbliga in cer to qual modo le acque sotterr a nee a 
radunarsi e assicura la regolari tà della portata ; inoltre il 
serbatoio che esso viene a formare non può non risentire il 
vantaggio del cambiamento di regime idra ulico che la sua 
contropressione apporta all'emissione del fiume di D a!fdenne . 

I fenomeni di riftusso e di immagazzin rtmen to nelle fr at­
ture superiori del badno d 'alimentazione sarebbero molto 

più intense se s i sopp rim esse l'u so dell' attu:1.le ga ller ia del 
R agas, ma il bacino sotterran eo che costitui sce una ri serv3 
per soli 40 giorni potrebbe vtiotarsi, per cui i ~ s istem a di 
captazione già in funzione è indi spensabi le. 

Riguardo a ll a qualità delle acque del serba toio di D ar· 
clenne , tre apecialmen te sono i pericoli d 'inquinam ento : a l 
pri.rno, costituito dalle probabili infil t razioni nel bacin o di 
a lim en taz ione, si può ovviare stabilendo un a zona di prote­
zione ed in terclicendone rigorosamente il passaggio e l'uso a l 
pubblioo ; ad e limin are il secondo, pre~entato dallo scorrere 
delle acque piovane sui fianchi del serbato io, provvede, oltre 
all'accenna ta zona, un fosso di scolo prat icato tutto attorno 
a l • erbatoio s-tesso; il terzo che potreb)Je sorgere da l possibile 
sollevarsi dei :residui di decantazione, rima ne eliminato da l 
fa tto che in caso di siccità, le acque del serbatoio rien tra no 
nel sottosuolo. 

Gli AA. credono però necessario di eseguire ogni se tti ­
mana delle analisi batteriologiche su campioni presi contem­
poraneamente nel serba toio e nelle part i superiori che lo 
a limentano, allo scopo di verificare la presenza del bacillum 
coli, nel qual caso e :;s i ritengono indispensabile r icorrere ad 
un siSI+em a di depuraziona. . 

Contato·re per liquidi sistema cc H ammond >> - (Engine e,ring 
News - zo marzo 1913). 

Il nuovo contatore idra ulico H ammond misuJ·a il volume 
di liquido che lo attraversa secondo il ben noto sistem a di 
regis trare il n umero di volte che due vasche s i riempiono o 
si svuotano. 

Quest'apparecchio è essenzialmente costituito da un a 
vasca in ghisa munita di due robinett i, uno per l'arrivo del 
liquido nella parte alta posteriore, l 'altra per lo scar ico nella nJ ' )) 

p::tr.~e bassa anteriore. L 'acqua giunge nel tubo posteriore A 
donde sfugge attraverso una stretta fes sura praticata nella 
parte inferio re del tubo stesso ; la lam a liqu ida che in ta l 
m odo s i forma viene a versarsi nella vasca B 1 od in quella 
B 2 a seconda della posizione del! 'a letta G . Se è in funzion e 
la vasca B 1 , l 'acqua vi si ver serà fino a che sia raggiun ta 
la valvola N 1 ; a llora il liquido solleverà il galleggiante I 1 

e, per m ezzo della l e~a che sos~iene il galleggiante stesso, 
libererà il gancio H 1 • La pres:; ione dell 'acqu a sulla va l­
vola 0 1 , sospesa ad un 'as ta che at traver sa la vasca, avrà 
per effetto eli falf ruotare il volante F, che solleverà l'as ta 
della valvola D 2 e la chiuderà, m entre l 'aletta G verrà de­
vi é.l ta verso des tra. 

Il movimento del volante F fa ugu alm en te agire il con ta­
tore K che segna un 'unità di più. Aprendosi la valvola D , 
l 'acqua esce dal r ecipiente B 1 ed il ciclo delle operazioni 
ricomincia. 

FASANO DoMENICO, Gerente . 
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MEMORJE 01\IGINALI 

IL NUOVO 
PADIGLIONE PEI Tl: BERCOLOTIC I 

DELL'OSPEDALE DI CARMAGNOL \. (r) 

Progetto e direz-ione dei lavor-i 
dell' Ing. F . CoRRADINI. 

Fino dal Gennaio r909 l'Amministrazione dell 'O­
spedale di S . Lorenzo in Carmagnola, per mezzo 
del bene me rito suo Pres idente Avv . Enr ico An­
gonoa di T orino, incaricava l'Ing . F . Corradini di 
studiare e compilare un proge tto 
·eli massima per riordinare e re n­
dere il vecch io e grandioso 
Ospedale el i Carmagnola, ptu 
conforme, per quanto possibile, 
a lle esigenze della tecnica ospi-
taliera moderna. 

La R elazione 'del progetto di 
massima, presentata nel 1909, 
dall'Ing . Corradi n i, sommaria­
me nte illustrava, con annessi eli­
segni, principali laYori da 
eseguirsi per la riforma e per 
l'ampliamento dell'Ospedale . 
D elta R elazione trattava: 

\·andos i l ' Ospedale in un o s tato cleplorevolissimo 
in fatto di latrine e pozzi neri . 

2 ° Provvista di buona ac qua potabile sotto 
pressione, ricorre ndo acl una falda acquea più pro­
fonda, dappoichè il pozzo esistente, profondo circa 
metri 4, erogava a mezzo di una pompa a mano, 
acqua ~ospetta e non troppo gradita al palato . 

3° Costruzione di uno o d'ue piccoli Padiglioni 
da annettersi al vecch io Ospedale per la cura dei 
tubercolotici (5 uomini e 5 donne) e di un reparto 
pe r le malattie i nf.ettive, dappoichè nelle grandi 
Infermerie comunicanti del vecchio Ospedale (fì­
gu ra 2 , n . 5 - 6 - 7 - 8) non esisteva separazione el i 
sorta; fra g li ammalati colpiti da varie malattie sta­
vano dege nti i tube rcolotici in grado p iù o meno 
avanzato di tisi . Era quindi umani tario indispen­
sab ile, provvede re tosto acl una epa

1

raz ione eli 

· ---::~ . 
~ 

1° Fognatura, oss ia co­
struzione di due torri a Nord 
d ell 'esistente fabbricato per le 
latrine a tre pia ni con moderno 
impianto di apparecchi sanitari 
e fogne auto bìodepu ratr ici, tro- Fig. r. · Prospetto del nuovo padiglione e del lato n ponente del jvecchio os pt.::J ale . 

(1) In questi giorni , che con fi lantropico slancio ed ardore viene 
bandita b crociata contro la tubercolosi, crediamo opportuno ram­
~e~ta re i mezzi più effi ~ac i per combatterla, non ultimo quello 
d1 Isobre e cmare ra zional mente questi disgraziati in ambienti 
adatti senza ricorrere ai costosissimi Sanatori. Presentiamo perciò 
un buon esempio di Padiglione economico pei tubercolotici, or 
ora ultimato per l'O spedale di Carmag nola. (N. d. ']{.) . 

questi infe lici, e nello stesso tempo disporre anche 
pe r un reparto affatto indipendente, pei pochi casi, 
che qui v i raramente si manifestano, eli malattie 
infettive . 

4° Costruzione di ti iUt cinta, di ca ncell a te e 
cancelli attorno al nuovo Padig lione per racchiu-
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cle re un g iardino con chaJe t di riposo pe i com ·ale.­

scenti . 
5° Riordinamento del reparto di Chintrgia, 

che trovasi o ra comunicante colle Infermerie di me­
dicina senza separazione tra le due sezioni, uomini 
e donn e, ma soltanto divise nel mezzo da un altare 
contornato da tende (iìg . I e 2, n. 6 e 7) . "'ecessità 
quindi assoluta di provvedere a un a separazione 

---
IJIR NUO'lL~ 
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Fig. 2. - Schizzo planimt:trico (Scala I: 1000) . 

go R iordinarnento della Lavanderia, dell' e::;­
s icca toio e de llo stendagg io da trasportarsi sul ter­

razzo del nuovo padi g lio ne. 
La re l.azio ne ed il progetto di massim a così com­

pilati, venn ero presen tati a lla Prefe tt ura di Torin o 
ed al Consiglio Sanitario provinciale, che approvò 
il progetto dell ' Ing. Corradini, suggerendo alcune 
modificaz ioni per quanto riguardava l'aumento de­

w 

7 

8 

siderato nel numero dei letti desti-
nati alle malattie infettive, e per 
quanto s i riferiva a,lle fin estre de lla 
Infermeria Chirurgica, che indicava 

di abbassare fino al pavim ento . Ap­
provava pienamente la di sposizione 
del prog:Cttato padiglione pei tuber­
colotici, congiunto a mezzo del 
corpo avanzato a pon ente al vecchio 
fabbrica to dell'Ospedale (V. fig. 3) . 

Compilati più tardi i progetti di 
esecuzione, questi vennero esposti, 
unitamente ad un di~egno prospet-

.--.. tico d'assieme e documenti storici 
de l vecchio Ospedale, alla gran­
'diosa Esposizione 'di Torino del 
191 J, e la Giurìa premiò l'Ospe­
dale di Carmagnola col Diploma 
di I 0 grado . 

Frattanto nel 1911 l' Ammini­
strazione dell'Ospedale mise al­

\ l'appalto i lavori murali per la co­
struzione delle due torri-latrine e 
'del padig lione tubercolotici. 

Senonchè circa un mese dopo 
che fu deliberato l 'appalto , cre­

I Atrio d' ingresso e Chits::t (C::1ppelb artistica) al primo piano superiore - 2 Por:i­
cato t:mto al piano terreno guanto al primo pi::tno .superiore · 3 S~::t~on e Infe:mer!a 
uomini - 4 Scalone Infermeria donne · 5 Inftrmenn generale uomtm - 6 Chuurgta 
uom ini - T Chirurgia donne - 8 Infenneria generale donne · 9 Loc:1le p~r partori~nti 
- 10 Corpo di fabbrica sporgente del vecchio Ospedale · I r Lavanden~ _e t:ttate : 
"W-\V Nuove torri per cessi uomini e donne e per gli ammezzati con camenm pe1 bagm 
- A Posizione primo progetto padiglione tubercolotici - A' Posizione attuale del_nuovo 
p:1diglione tu bercolotici e reparto infettivi - B Giardino cintato pei convalescenti, però 
prèsentemente, prateria apert::t - C Cortile di servi zio · D Reparto indipen?en te per 
le malattie infettive con entrata particobre dalla via uova, prolungamento v1n Perrero 
· P Pozzo artesiano tubulare profondo m. 70 (acqua s:tliente) . Q Ariete idraulico per 
innalza mento e distribuzione generale dell 'acqua pota bile per tutto l'O spedale. 

diamo pel suggerimento del Segre­
tario stesso, il progetto ha dovuto 
subire una riforma, cioè si richiese 
·che il Padiglione tubercolotici do­
vesse costruirsi staccato dal co rpo del 
vecchio Ospeda le, allontanandolo di 
circa I5 metri. Conseguentemente 
maggio r spesa, dappoichè si è do­
vuto aggiun gere al Padig lione una 

no n solo, ma anche ad alcune stanze per malati 
gravi e pei bambini, nonchè di una sala per le 
operazioni •chirurgiche più confacente di quella 
stretta attuale, situata malamente nel porticato nu­
mero 2, angolo Nord-Ovest. 

6° R ep.arto desti,nato · unicamente alle p art o­
rienti, trovandosi queste in un locale insalubre _ e 
disagevole (fig. 2, n. g). 

7° U bicazione di due lo cali per bagni, essendo 
insuffi ciente ed indecente l'attuale stanzino rivolto 
a Sud ne l centro del 'deturpato porticato (fig. 2, n. 2). 

scala d'accesso con e ntrata propria 
indipendente) sebbene l'Amministrazione vole~se 

ridotto il reparto D, malatti e infettive, ad un solo 
primo piano, con due locali pei malati. 

Così, come deliberò l'Amministrazione , venne 
costruito il padig lione (fig. I), rifacendo il progetto, 
dopo che l'appalto era stato deliberato. 

In seguito furono ,date dall' Amministraz.ione, 
sempre die tro proge tto e sotto la direzione tecnica 
dell'Ing. Corradini, le disposizioni per tutte le 
opere murali e quelle inerenti a dette costruzioni. 
Però l' A mministrazione Ospitaliera no n prese an-
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cora nessuna deliberazi one per quanto rig uarda i 
progetti e le proposte indicati coi numeri 4°, 5°, 6°, 
7o ed so. 

Il yecchio O spedale, co~ truito in parte nel I700 

ed ampliato a lla metà circa del secolo scorso, è un 
grandioso fabbricato tutto in mattoni a vista, mas-

Fìg. 3· · Padiglione tubercolotici . 

ciue torri-latrine (Vi \V), munite degli opportuni 
apparecchi sanitari mod ern i a cacciate d 'acqua, 
co n sottosta nti fosse autobiodepuratrici, che sono 

attualmente in funzione con ot­
timi ri sultati. Inoltre si è rica­
vato per ciascuna torre uno 
stanz ino pel bagno e doccia , a 
sinistra uomi ni , a destra donne. 

Facciata del primo progetto congiunto n! cÒrpo avanzato dd vecchio O spedale. 

Il n uovo fabbricato padi­
glione pe i tubercolotici, venne, 
come si disse, progettato in 
continuazio ne del corpo di fab­
brica vecchio, sporgente Yerso 
ovest (:fig. 2), utilizzando una 
scala es istente, con accesso al 
piano terreno, dal rorticato (fi­
gura 2, n. 2), in comunicazione 
coll'atrio d'ingres~o (n. I). In 
tale guisa si otteneva una di­
retta comunicazione coi vari 
servizi di cucina, farmacia, vi­
site mediche, infermie re-suore, 
ecc., restando tuttavia il nuovo 
padiglione indipendente dal 
vecchio Ospedale; ma, come si 

siccio, alto, imponente, con pianta a forma di U, 
senza sotterranei, trovandosi la fald.a acquea appena 
ad un metro sotto il piano di campagna . Si com­
pone di un piano terra ed ammezzati coll'alto por­
ticato tutto all'ingiro dell'altezz.a di m. 8; sopra il 
piano degli ammezzati si tro-. 

disse, venne invece spostato di circa IS metri ed 
isolato nella posizione attuale A 1 (fig. 4 e 5). 

Il nuovo padiglione, esposto a pieno mezzodì , 
si può considerare diviso in due parti, di cui la mi­
nor·e (D) , ad un solo piano superiore, con finestre 

vano le grandi infermerie alte 
m. 7,50, fiancheggiate dal por­
ticato ripetuto anche pel primo 
piano, però interrotto e detur­
pato da piccoli e bassi locali 
destinati a N . O. a stanze per 
le operazioni chirurgiche, nel 

;(---·-·;: ·_-----· ·-·---
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gni (fig. 2). i 

Al piano terreno dell'Ospe- j 

l 
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centro a Sud stanzino per ba- l; 

dale trovansi i diversi servizi - .1· ·~~i!i!l~~~itiì!l·~~-~· 
di cucina, farmacia, éaioriferi, ------'---------
magazzen i, ecc. Agii ammez­
za ti l' abitazione delle monache, 
il ricovero temporaneo di vec­
chi invalidi per alcuni mesi 
Hella stagione invernale e gli 
uffici di segreteria. 

Fig. 4· · Pianta del piano terreno del nuovo padiglione (S-::ala I : 2oo). 

I Ingresso e scala pel riparto tubercolotici - 2 Fogna autobiodepuratrice . 3 Camera 
per depositi e magazzeni · 4 Androne di passagg io (portone carraio) - 5 Locale della 
caldaia-termosifone e deposito carbone - 6 Camera mortuaria - Piccola fossa Mouras 
con vaschetta speciale per la disinfezione dei liquidi cloacali - 8 Disinfezione perso­
n::tle di servizio · 9 Scala reparto malattie infettive - IO Calorifero ad aria calda sot­
tostnnte :dia scala - H Montacarichi per la bi:mrheria (non ancora applicato). 

A l primo piano travasi la Cappella, sopras.tante 
all'atrio d'ingresso (fig. 2, n. I) e le gran di sale in­
fermerie, tra loro comunicanti, per l; medicina ge-· 
nerale uomini e donne e nel centro l'infermeria chi­
rurgica uom ini e donne, separati i sessi soltanto da 
un altare nel centro . 

Alle infe rmerie vennero ora aggiunte a Nord le 

ri vo lte Yerso ponente, per le malattie infettive e la 
maggiore (A 1) a due piani pei tubercolotici con fi­
nestre rivolte a Sud e a Nord. 

La sezione malattie infettive è affatto indipen­
dente dal resto del fabbricato, avendo ingresso, 
cortile e scala propria. Questo reparto ha al piano 
terreno un ingresso speciale e sc~la d'accesso al 
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primo piano e o tto la , cala il calorifero ad ari~ 
calda indipendente, dovendosi acce ndere ben d t 
rado, come s i prevede . In questo pianterre no i è 
a ncora ricavato la camera mo rtuaria , il locale per 
la fogna l\Iouras, con pozzetto pe r la di sinfezio ne 
e deodorazione de i li quidi cloacali , più una stan­
ze tta per lo spoglia­
·toio e disinfezione 
degli infermieri, se­
zione malatt ie infet­
tive. 

Al piano su peri ore 
v1 è un 'anticamera 

solari an che a i malati costre tti a letto . Questa spe­
ciale disposizione perm ette ai poYeri tisici che hanno 
ripug nanza di stare continuame nte a letto , di 
godere il sole rimane ndo seduti at torno al tav olo 
e di g od ere la vista della estesa campagna e 
del pan orama delle Alp i. 

Il pavimento della sa l ~ tta 

è di legno larice , e come pe r 
tutti g li altri ambienti g li 
angoli di edri delle pareti e 
del · pavimento sono arro­
tondati, con superfici li scie, 
vernic iate a smalto lavab ile, 
ben riscaldat i, ventilati con 
illuminazio ne a luce elet­
trica. 

A d ogn i piano Yi è un ca­
merino per bagno e doccia , 
una latrina , uno stanzino 
per toele tta ed altro per la­
vare e dis infettare i vasi 
(vidoir). 

Fig. 5. - Sezione longi tudinale del nuovo p:1d iglione. 

Il terrazzo di copertura è 
a camera d 'a ria interposta 
fra un solaio impermeabil e 
costruito con travi in ce­
me nto armato, e superi or­
mente a ll'altezza di m. o, 20, 

con un a fin·estra a wasistas a tre metri d i al tezza , 
rivoha a S ud (fig . 7), due came re da letto per malati 
con finestre a poncn te, camerino per bagno e doc­
cia, lavabo e latrina verso Nord; tutti questi am­
bienti sono provvisti di ri scaldamento ad aria calda 
coordi nato a lla ventilazione. 

L a parte principale del padiglione rivolta a Sud 
è destinata ai tubercolotici; il piano terreno ha varì 
serv izì, con camera per deposito dell a biancher.ia , 
locale per la caldaia-termosifone e depos ito carbone, 
e locale con -doppie pareti stagne per la fogna a uto­
biodepuratrice . I liquidi ch~a ri e ino dori prove­
nienti' dalla fogna vengono con tubazione sotte r­
ranea in g rès scaricati ne lla fossa colatrice costrùi ta 
per un tratto con . tubi di cemento i n terra ti a due 
metri .di profondità lungo tutto il vecchio fabbri­
cato a ponente, sino al di là della v ia Ferrero e 
quindi smalti t.i a molta distanza per l 'irri g az ione 
dei prati. 

I due piani superiori pei tubercolotici sono eguali 
fra loro e sono adibiti il primo per le donne, il se­
condo per gli uomini (fig. 8 e 9) . 

Hanno ciascu no un a trio d'ingresso, un corri­
doio, un locale di servizio e cu cinetta, un a camera 
da letto per malati gravi ed un 'i nfermeri a a quattro 
letti in comu nicaz ione colla saletta di trattenimento 
(refettorio) a mezzo di tre g randi porte con vetrate 
a colori che permettono d'im·erno di godere i ragg1 

di tavellon i forati di Cremona , ricoperto da un pa. 
vimento in p iastrelle di cemento, per cu i ne risul­
tano due coperte pe rfettamente impermeabili e coi-

benti. ---- --- -----------

Fi g. 

La scala d'accesso seguita fino al terrazzo, desti­
nato allo stendaggio de lla biancheria da traspor­
tarsi per mezzo de l progettato montacarichi (H) 
(fig. 4)· 
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Pel riscaldamento s1 e prov\·isto con un impianto 
a circolazio ne d'acqua calda (termosifone) e radia­
tori di sposti in modo, nei singoli local i, da poter 

Fig. 7· • Sezione trasversale della parte b:1ssa del p:1diglione 
reparto infettivi. 

richiama re l'aria pura dall'este rno a mezzo di aper­
ture con valvole di sp oste al basso sul parapetto 
delle finestre. 

Per la ventilazione sono praticate 
delle bocchette d'aspirazione sulle pa­
re ti, a piccola altezza dal pavimento, 
comunicanti con canne verticali che 
termina no con mitria W olpert sopra 
il terrazzo. Inoltre og!Ji invetriata di 
finestra o porta alla parte superiore 
è munita di 'U..'asistas co n apparecchio 
automatico per la manovra dal basso. 

e spese conti nue pe r l 'Amministrazione , richiede ndo 
troppo di soyente il relativo esp u~go . 

Pel nuovo impianto di depuraz ione di acque 
cloacali s i interpellò anche qualche Ditta specia­
lista , ma per la spesa elevata di oltre un migliaio 
di li re richieste per brevetti, ecc., l ' in gegnere 
Corradini st im ò opportuno applicare un tipo di 
fo gna atttobiodepuratrice, che d<:. tempo aveva 
studiato ed applica to, basato sul principio di im­
pedir-e la putrescibilità de l_J e acque di fogna tras­
formando le materie o rganiche in materie minerali, 
poichè dali 'az ione dei letti batterici ~1e risultano de i 
nitrati, ossia dell'acqua quas i limpida ed inodora, 
come fu constatato anche da persone competenti in 
questi ultimi g iorn i, dopo qualche ~nese di funzio­
namento regolare dei cessi stessi delle infermerie . 

-Le fog ne depuratrici coi relativi le tti batterici fu­
rono costruite con p iccola spesa sul luogo da operai 
del paese, -die tro disegni ed istruzioni forniti a so­
praluogo dell'Ing. Corradini. I liquidi cloacali de .. 
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La prov-vista d'acqua _ _ potabile 
sotto pressione per tutti i servizì 
generali dell'Ospedale, si è ottenuta 

Fig. 8. · Pianta del primo piano del padiglione (donne). 

per mezzÒ di un pozzo artesiano trivellato, testè 
costruito, profondo oltre 70 metri (1) , che dà un 
getto d'acqua pura sal ie nte a ll' a ltezza di circa m. 2 

dal suolo; la portata è di circa 4 litri al 1 ", alla tem­
peratura di 13° C. L'altezza cui arriva l'acqua dal 
suolo viene util izzata per azionare un ariete idrau. 
Iico che spinge ne lle 24 ore circa 20 metri cubi d i 
acqua all'altezza di 20 metri, donde viene distri­
buita anche nel nuovo padigione, per tutti i servizi 
dell'Ospedale. 

Fogne atttobiodeptnat-rici. - Me ritano speciale 
rilievo le due fogne costr uite al piano terreno sotto 
le due torri-latrine del vecchio Ospedale e l 'altra 
de llo stesso sistema pel nuovo padiglione. 

Le ·difficoltà sormontate non furono li ev i per eli­
minare g li inconve nien ti lamenta ti in passato in 
causa degli a nt.ichi ed imperfetti pozzi neri interrati 

a lla profondità di 3 metri, che inquinavano le 
acque freati.che ; erano inoltre causa di di s turbi 

( 1) Veggasi : A. RoccA T I, ll fozzo trivellato di Cm·magnola ( Ri­

vista di Ingegneria Sanitaria , 1913 , n. 5 e 6). 

Fig. 9· - Pianta del secondo pian o del padiglione (uomini). 

r Scala e porta d'ing resso' del reparto tubercolotici · 2 Atrio 
e corridoio - 3 Cucinetta e servizio - 4 Camera da lett? .per ma­
lati gravi - 5 Lavabi e v:1schetta (v idoir) pt:r lavare e d1sm:ettare 
i vasi , spu tacchiere, ecc. - 6. B:1gno e doccia · 7 Infermena per 
4 letti - 8 Refettorio o saletta di riposo palchettata -.\V Latnne 
- A Scala rep:1rto malattie infe ttive • B Loc~l.e pe~ 1l personale 
di servizio - C e D C:1mere per malati isolau .mfem - F Lavabo 
· W Latrina - G Bagno e docci:-1. 

'purati deflui scono dai Ie tti batterici entro tubi di 
grès e si scaricano, tanto quelli provenie nti dalle 
due torri, come dal padiglione, nella fossa o canale 
colatore del Comune, oltre la via F errero, senza 
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dare p·er null a · disturbo a nessun o, clappoichè S l n­
scont ra rono inodori e quas i limpidi. 

Il -padiglione venn·e be ne costruito da un'impresa 
locale, con buo na mura tura tutta di mattoni e con 
facciata a paramento, conserva ndo nelle linee di 
facciata il caratte re a rchitettonico del vecchio 

Ospedale . 
Le fondazioni fur ono eseguite co n pal afìt te e get-

tate di calcestruzzo cementizio fino alla profondità 
di circa metri 5 dal piano de lla campag na, essendo 
il t·erreno acquitrinoso e la prima falda acquea tro­
vandosi appena ad un metro di profondità. Sopra 
alle gettate di fondazione, a pochi centimetri dal 1 i­
Yello del suo lo, venne steso un cartone-cuoio asfal­
tico , che ha impedito il propagarsi dell'umidità nei 
muri di mattoni soprastanti al livello del pavi­
mento, questo costruito con buon battuto cementizio 
sopra un grosso strato di ghiaia. Dimodochè a dif­
ferenza di quasi tutti i muri dei locali terre ni in 
Carmagnola, macchiati dall'umidità , si è otte nuto 
d'avere anche al piano terreno delle murature per­
fettamente asciutte e locali sani. 

Il costo del padiglione, compresi i finimenti di 
fabbrica, i pavimenti in piastrelle di cemento e pal­
chetti, vernici lavabili a smalto per tutti i locali e 
corridoi, e per un'altezza di metri I,6o, gelosie 
avvolgibili a sp orger·e per tutte le finestre munite 
di wasistas, vetri bianchi s·emidoppi ed a colori, 
l'impianto di riscaldamento (termosifoner con venti­
lazione, latrine moderne a cacciata d'acqua, fogne 
autobiodepuratrici, bagnarole smaltate, doccie, la­
vabi, ecc ., venne a costare complessivamente lire 
36.ooo. 

Rife rita questa spesa alla cubatura (vuoto per 
pieno) del padiglione, che risulta di circa 2250 mc ., 
ne risulte r·ebbe un costo riferito al mc. di sole L . I6. 
Si può asserire che nessuna impresa seria · di co­
struzioni di To.rino si assumer·ebbe oggi un simile 
lavoro à forfait per sole L . 36.ooo . 

La spesa per il piccolo padiglio n·e dei tubercolo­
tioi in Carmagnola riferita ai- 14 letti, risulterebbe 
di L. 2500 circa per letto . Quindi non regge il con­
fronto con quella incontrata per la costruzion e dei 
Sanatori popolari moderni, che, co me il nostro di 
S . Luigi Gonzaga (Orbassano) , oltrepassò le 5000 
lire pe r letto, quelli nuovi di Bligny e di Nizza in 
Francia, salirono ad oltre L. 6ooo per Ietto, e così 
di seguito. Si potrebbe piuttosto paragonarlo col 
nuoyo Os pizio Umberto I pe i tubercolotici in 
Roma, costruito nel I904, con cinque grandi padi­
glioni a due piani ad uso di semplici infe rmerie, il 
cui -costo, esclusi i ~·ervizì, salì a sole L . 2400 per 
letto, ma che oggi pel fo rte aumen to della mano 
d'ope ra e dei mate riali, costerebbe circa L. 3000. 

Con una spesa quindi · modesta l'Amministra­
zione dell'Ospedale di Carmagnola può vantarE: di 

possedere un ben a datto padiglione per la cura de i 
tubercolotici, che ri sponde be ni ~simo a ll e sue ·fu n­
zioni, omette ndo il pomposo nome di Sanatorio, 
il quale, secondo a qua nto asseriscono eminenti cli­
nici, pare abbia fatto il suo tempo . 

In conclusione, si è provvisto con cura alle mol­
t·eplici e sv:a riate esige nze, nonchè alla razionale di­
spos1z10ne dei locali, mentre la diligenza nella 
esecuzione e l'atte nto studio di ogni particolare 
soddisfano a tutte le ri chieste economiche e della 
moderna tecnica ospitalie ra. 

ING . C. F . MoscHETTI. 

COME SI SVOLGE IL SERVIZIO 
QI VIGILANZA IGIE N ICA INDUSTRIALE 

E QUALI SONO 
LE CONDIZIONI IGIENICO-SANITARIE 

DELLA CLASSE OPERAIA TORINESE 

Dott. VINCENZO RoNDANI. 

(Continuazione, vedi Numero precedente). 

Interesse speciale presentano le regolarizzazioni 
eseguite dei laboratori sotterranei, delle pa_nette ri~, 
delle trattorie e locande, del commercio degli stracc1, 
della lavorazione e cernita immondizie e di tutte le 
altre fabbriche o laboratori di sostanze o generi ali­
mentari che vanno soggette a speciale vigilanza 
igienica ed a rinnovazione annuale di permesso di 

esercizio . 
Laboratori sotterranei. - In osservanza all'arti-

colo I 14 del R egolamento d'Igiene e per sistemare 
un forte nume ro di laboratori sotterranei non con­
formi alle di sposizioni regolamentari e poco corri­
spondenti ·in massi ma alle nuove norme dell'igiene, 
venne eseguita una visita generale a tutti quei locali 
sotterranei e semisotterrc:{nei adibiti ali 'abitazione 
diurna. Venne provvisto per lo sgombro di quelli 
che o venivano anco ra usati per abitazione not­
turna o che pur risultarono non adatti e non suscet­
tibili di adattamento per lo scopo cui essi venivano 
destin-ati, e vennero tollerati quelli che in 'tutto o -in 
gran parte corrispondevano al disposto de ll'art. I I 4, 
o che mediante opere di risanamento, modificazioni 
e migliorie igie niche si poterono mettere in condi­
zioni tali da poter aYe re seria garanzia in ordine 
alla tut·ela della salute degli operai . Tali permessi 
vennero rilasciati con speciali e distinte autorizza­
zioni della Giunta Municipale, alla quale si riferiva 
caso per caso . Vennero pure tolle rati i magazzini , 
e le cucine sotterranee che non presentavano alcun 
pericolo dal lato dell'igie ne, adihiti quasi esclusi­
vamente all'uso privato ed in cui è sempre limita­
tissimo il numero di persone in esse saltuariamente 
impiegate. 
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I dat i sotto ripo rtati s i ri fe riscono ag li anni 
1908-I909 (esclu se però le pan-e tterie e confett c~ rie 

sotterran ee) : 

Ltbor:-~torì sotterranei o semisotterranei in tutto o in 

gran parte regol:lmentari I 27 
L:-~boratorì sotterranei e semisotterr:-~ nei ~mtorizzati con 

speci:11e permesso della Giunta Municipale 39 

Labor:-~torì id . id . f:-l tti chiudere e sg ombrare 22 
T eatri , C:-~ffè, Sale di riunione, Circoli, Cinematog:afì 76 

Mag:-~ zzini 58 

Scu derie 3 

Cucine priv:-~te 77 
Cucine di :-~l be rghi , istituti, ospedali , ecc. 38 
Portineri e 1 I 

45 I 

, Uo mini . . 529 
Op"!rai occup:-~ti in laboratori \ bnciul!i . . 78 

sotterranei :-~utori zz:-~t i i Donne minorenni I27 
per la lavoraz iOne dJUrn~ perman en te ) . . 

J> maggwrenm 4 S 

779 

I so:terranei costrutti ed occupati m seguito per uso indu­
striale, corrispond ono tutti alle vigenti disposi zioni regolamenta.ri, 

e non possono rappreseuture :-~Jcun pericolo igienico per gli operai 
che vi sono addetti. 

Panetterie . - L'art. 374 del R eg. d'Igiene con­
cedeva ai proprietari panetti-eri un termine di due 
anni per uniformarsi all'art. I 14 del R egol. stesso 
e cioè sino a l 2 maggio I907. Quantunque regolar­
mente diffidati, a questa data nessun proprietario 
avendo ottemperato al detto articolo ~ da molti es­
sendo stata richiesta pro roga , la Giunta in seduta 
5 dice mbre 1906 concedeva tempo sino al 3I di­
cembre I908 e notificava nel marzo I907 a ciascun 
proprietario la proroga concessa . 

· Avvicinandosi il termine di qu esta di lazione e 
constatando che nulla si era fatto, tutti i proprie tari 
vennero di nuovo diffidati che al I 0 gennaio 1909, 
si sarebbe ordinata la chiusura dei forni sotterranei 
r;on r·egolamentari : intanto l'Ufficio d'~giene, per 
mezzo del medioo ispettore degli opifici, fece ispe­
zionare, ad uno ad uno, tutti i forni per constatare 
il vero stato delle cose. 

Il numero dei forni esistenti in Torino era allora 
di 504, di essi 426 servivano per cuocere il pane e 
78 per le pastiocie rie. Al I0 agosto I908 dei 504 forni • 
384 risultarono essere a pian te rre no, ro semisot­
te rranei autorizzati a restar tali perchè in buon e 
condizioni igieniche, se anche non · strettamente 
regolamentari e I IO sotterranei non regolamentari. 

L'ispezio ne generale produsse subito il benefico 
E::ffetto d i una ripulitura generale, anche di quelli 
regolamentari, che non meno dei sotterranei era no 
in uno stato di nettezza veramente deplorevole, e 
si constatò · che dal It)07 solo 5 forni erano stati 
traspo rtati a t"' rreno. 

In secondo luogo permise di dividere i forni sot­
te rra nei i n due categorie : 

I ° Forni non riducibili in conformi tà G.ell 'ar­
ticolo 1 I 4 perchè s i ti i.n sotterrane i dO\· e non era 
poss ibile e~eg uire opere di adattamento regolari; 

2° Forni riducibili, mediante la formazione di 
una in tercapedin e verso il cortile, giusta le norme 
deliberate dalla Giunta l\ I unici pale , nella seduta 
del 30 marzo I907 (con cretate in apposito modulo 
19 ottobre 1908) . 

l\ Ia mentre da una parte s i incontrarono propr.ie­
ta ri d i casa e di forno, i quali trovarono modo di 
eseguire l·e migliorie possibili per rendere tollera­
bili i forni sotto t·erra o di trasportarE a terreno, 
d'altra parte si inco ntrarono non pochi proprietari 
di casa che, nonostante i fornai volessero eseguire 
a proprie spese le de tte migliorìe o il trasporto a 
terre no, forti delle capitolazi-oni in corso, misero 
i fornai in condizioni di dover contravvenire al Re­
golamento o di chiudere i forni . 

Di fronte a questo stato di cose , nulia pote ndo il 
Comune contro i pro pri-e tari delle case e non volendo 
per colpa loro, danneggiare i fo rnai, l'Ufficio di 
Igiene si contentò di far registrare di ogni forno sot- • 
te rraneo la scadenza delle capitolazioni, riservandosi 
òi diffidare a suo tempo i proprietari di provvedere 
alla regolarizzazione dei fo rni stessi; così nel I 9I 7 al 
più tardi l.a questione sarebhe stata definitivamente 
risolta. 

Frattanto però le co~e andavano sempre miglio­
rando : 16 forni sotterranei, con speciale conces­
si one della Giunta Municipal-e, avevano ottenuto il 
permesso di rimane r tali, mediante l'esecuzione 
dell ' intercapedine, ·che in pratica si dimostrò uti­
lissima sotto tutti gli aspetti : IO erano stati traspor­
tati a terreno e I 3 aboliti. Rimanevano, invece di 
r ro, soli 7I forni sotterranei, dei quali molti avevano 
già presentato progetto per migliorie igieniche . 

S enonchè, me ntre questo stato di co~e, già soddi­
sfacente, stava avviandosi verso un epilogo più o 
meno lontano, ma completo, fu presentato al Sin­
daço un nuovo Memoriale-ricorso in data I 5 agosto 
1909, dove si cercava di dimostrare: 

I 0 che la Legge Sanitaria e per conseguenza il 
R egolam ento d'Igie ne, dettando norme solo per le 
nuoYe costruzioni·, le vecchie doYevano esser con­
servate nelle lÒro attuali condizioni; 

2° che si doveva, nel preparare il R egolamento 
d'Igien e, aver riguardo alla topografia del Co­
mune; 

3° che i laborato ri non dovevano esser conside­
rati come locali di abitazione; 

4° che il Comune non aveva alcun .diritto 'di 
imporre la formazione di intercapedini pe r illumi­
nare e ventilare forni sotterranei . 

M a ta le ricorsò non potè avere effetto perch è : 
Il T esto U nico de lle L eggi sanitari e I 0 agos to 1907 



RIVISTA DI INGEG0JE IU A SA NiTARIA 

detta, è ve ro , no11me per le costruzioni nuove, ma è 
p ur vero che l 'a rt. 7 I dà al Sindaco la faco ltà ai 
far chiudere le case o parte di esse riconosciute peri-­
colose dal punto di vista igienico e sanitario, rife­
rendosi non solo alle case num·e , ma anche alle vec­
chie, cioè a quelle che , per esse r state costrut te in 
tempi in cui non vigevano precise norme di costru­
zione igie nica coli 'andar del tempo, poterono d i­
ve ntare antigieniche: quindi nessun dubbio che il 
Comune aveva il diritto di includere nel R egola­
mento d'Igie ne le norme rela tive alle case ed ai la­
boratori di antica costruzione . 

Quanto alla topografia del Com un e, se v i ha 
Comune in Italia la cui topografia perme tta di la­
vorare al piante rreno a nzi che sottoterra è precisa­
mente quello di Torino, la cui città è in pianura, 
ciò che consente di dare alle costruzioni la massima 
delle estensioni. 

L'ubicazione dei forni sotto terra non è una ne­
cessità tecnica, ma è il risultato della possibilità che 
si ha a Torino di cantinare le case ; ora, date le no­
stre cantine ampie ed asciutte, cosa che non è pos­
sibile in molte altre città, ne viene di conseguenza 
che proprietari di casa e pro prietari di forno si ac­
cordano molto facilmente, i primi a ricavare un 
magg ior reddito da locali ~otterranei adibendoli ad 
uso laborato rio, anzichè a quello di cantine; i se­
condi pagando un minor fitto utilizzando per forno 
un locale sotterraneo anzichè uno a pian terreno. 

Og ni ragione topografica dovette quindi essere 
scartata. I laboratorì non sono locali di abitazione 
nel senso stretto della parola: ma fu g ià dimos trato 
che anche per i locali di lavoro devo n si· esigere 
buone ·condizioni di abitabilità, poichè lo stare ed 
il lavorare per 8 o IO ore al giorno in locali anti­
ig ienici frustra il vantaggio di passare le altre I2-I4 
ore della giornata in locali igienici costituenti l'abi­
tazione domestica; d'altra parte una sentenza della 
Cassazione di Roma (I5 maggio 1893) ha stabilito 
che nella parola ab itazione, si deve in tendere non 
solo la permanente (alloggio), ma anche la tempo-
ranea (opificio), allorchè abbia caratte re di conti­
nuità. 

Infine la formazione dell'intercapedine, od altri 
possibili lavori; non era una imposizione nuova 
dell'-A mministrazione, ma be~sì un temperamento 
adottato dalla Giunta M unici pale, su richi esta di 
non pochi prqprietari di forni, per po ter permettere 
a parecchi laboratori di restare sotterranei, pur non 
essendo in condizioni stre ttamente regolamentari : 
quindi· anzichè deplorarsi co ri1e una vessazione, si 
sarebbe dovuta lodare come una facilitazione che 
avrebhe g iovato a gran numero di forni. 

P er tali ragio ni quindi il ten tativo fatto per ar- · 
restare il corso dell' esaurimento ètella questione dei 
fo rni fallì, non aye ndo base seria e r~gionevole. 

E frattanto il num ero dei fo rni sotte rran ei da st­
s t·ema re da 7 r e rasi ridotto a 64, avendo altri 7 fo rni 
costrutta , con autorizzazioni specia li della Giunta 
Ì\ [ u nicipale, regola re inte rcapedi ne . 

Il Sindaco, con decreto I3 novembre 1909, no­
minò a llora una Commissio ne speciale coll'incarico 
d i for mulare, p revì opport uni sopraluoghi , proposte 
concrete per la definitiva sistemazione dei forni 
sotterranei nei rappo rti col Regolamento d'Igiene. 
E la Commissione, dietro sopraluoghi e disamina 
m in uta di ciascun singolo caso, propose, e la 
Giunta _Municipale aécettò (1 ), l 'accoglimento di 
ben 42 progetti che provvedevano per la regolare 
costruzio ne dell'intercapedine o quanto per l' esecu­
zione di opere minori, ma che per essere i locali 
sani ed asciutti, la maggior parte ancora cantinati, 
ben illull)inati e ventilati pe r essere esposti a sud 
verso piazze, corsi, ecc., o s ull'angolo di due vie, 
davano se rie garanzie per poter essere ammessi a 
continuare a servire per occupazione industriale. 
l 22 forni rimasti, che non avevano presentati pro­
getti di modifica o che pur non potevano essere mi­
gliorati, vennero nuovamente diffidati di chiusura 
e venne loro concessa un'ultima proroga, sino a 
g iugno 191:3. E le diffide furono fatte sia ai pro­
prieta ri delle panetterie, sia ai proprietari degli sta­
b ili. Ma siccome di questi 8 trovarono ancor modo 
di rendersi regolame ntari, sernpre con autorizza­
zioni speciali della Giunta :Municipale, solo I4 sono 
i forni che dovranno chiudersi col 1913. Tutti gli 
altri già trasformati, od in via di trasformazione, 
verranno tollerati, ma saranno soggetti sempre a 
speciale attenzione da parte dell' U fficio , e dovranno 
essere soppressi qualo ra s i avessero a verificare 
danni, sia per l'igiene del lavoro, come per l'igiene 
e la salute degli operai (2). 

Durante tale lavoro di sistemazione, vennero 
frattanto costrutti N. 92 forni a pian terreno, ri­
spondenti tutti alle disposizioni regolamentari. Fu 
questo un lavo o lungo, arduo e paziente. Fu grave 
assai per g li interessi privati che si dovettero toc­
care : ma venne svolto con soddisfazio ne stessa 
degli inte ressati, e non si ebbe mai caso di proce­
de re per via contravvenzionale o giudiziaria. 

« Ed è cos} che, tra l 'abolizione de] lavoro not­
turno, e le mig liorate condizioni igieniche edilizie 
dei lavoratori, la categoria dei fornai ha tratto no­
tevoli va ntaggi dali 'applicaiione del Regolamento 
d'Ig iene)) (3). 

~1. ) Delib. 6 luglio, J3 ·24 agosto, 25 ottobre 1910, r6 gen· 
na10 1911. 

(2) Dei I4 forni sotterranei irregolari est:rcenti nel 191 J, at­
tualmente 3 soli de·,rono esser ancora sistemati, poichè nel frat· 
tempo 4 forni vennero aboliti, ~ costrussero intercapedini rego­
lamentari e 5 stanno per esser trasportati a pian terreno. Fra 
pochi mesi quindi , certo entro il 19 r 4, la questione àei forni 
sotterranei sarà risolta in via ddì.nitiva. 

( 3) ABBA - Statistica demografico-sanitaria e servizi dell' Uf· 
ficio d'Ig iene per l'anno I9IO. 
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Riassumendo, attualmente il numero dei forn i 
(panette rie e pasticce ri e, esc luse lè ri,·endi te), ri­
mane così di st ribuito: 

~
Forni di vecchia costruzione regola· 

mentari a pian terreno . . N. 
ra Catego ria 

/orni di nuova costruzione regola-
l mentari a pian terr . (da l r9o8-I9I 1) » 

)

Forni di vecchia costru zione semi-
2 a Categoria sotterranei autorizz:lti (a terreno 

verso corti le) . . . . » I o 

3a Categoria 

Forni sotterranei con intercapedine 
regolamentare » 3 5 

Forni sotterranei autorizzati con per­
messo precario che hanno potuto 
eseguire opere minori di risana· 
mt:nto » 

Forni sotterranei non rego lamentari 
che dovranno chiudersi wl 1913 » 

~Vedi nota spiegati va) 

Forni sotterranei che vennero aboliti 
[demoliti ed in gran parte (29) tra· 

I4 

\ sporta ti a pianterreno] . » 3 3 

120 

Totale forni (a tutto il 19u ) N. 596 

Tra i 596 forni solo 47 vengono anche adibiti per 
la fabbricazione dei grissini. Tutti attualmente so no 
in discrete condizioni di pul izia, e, salvo 14 che do­
vranno cessare di esercire nel I913, sono pure in 
buone condizioni igieniche. Vengono visitati sal­
tuariamen te e sempre alla rinnovazio ne de i per­
messi d' eserciziò. Nel ragg io di di stribuzion e de l­
l 'acqua di condotta ne sono tutti dota ti : ben pochi 
sono que lli che non fanno ancor u~o delle mac­
chine impastatrici. 

Il numero degli operai non è fisso: risulta però 
essere possibile stabilire una media di N. 3000 ope­
rai lavo ranti in laboratori a pian terreno e N. 250 

in locali sotterranei. 
Concierie. -Le cuhcierie di T o rino, classificate 

per legge in 2a categoria, possono essere esercite 
nell'abitato pe rò sotto l, osservanza di speciali norme 
dettate dal Regol. delle Industrie Insalubri. Poche 
sono in verità le veramente regolamentari, poichè 
quasi tutte eserciscono in fabbriche di costruzio ne 
antica, poco suscettibili di opere di adattamento. 
10 concierie usufrui~cono di ben 19 locali sotter­
ranei. L'ispezione generale eseguita risale al 
I9o8(1 ) : il numero totale era allora di I8; essen­
done state impiantate tre, a ttualme nte quindi som­
mano a 21. In esse, al mome nto dell'ispezione, la­
voravano 2167 operai. L'ispezio ne ha anche qui 
portato benefici frutti, specia lm ente per quanto ri­
g uarda l ' igiene de i loca li sotterrane i. Uno solo di 
quest i si può dire ve ramente regolamentare: tutti 
gli altri, dal più al men o, no n corrispondono alJ.e 

(I) Dr. RoNDAN I - Rebzione e studio sulle condizioni igie­
niche delle concierie di Torino con speciale ri guardo ai labo­
r::ttori sotterranei - I 908. 

nostre es tg enze igie niche, ed in essi lavorano ci rca 
So operai. 

I n tali locali s tanno ordinariame nte i bac ini in 
pietra o cemen to per la prima concia. Le pelli, già 
rinvcrdite e rasch iate, vengono immerse nel bagno 
al tannino: fanno diversi passaggi da un bacino al­
l'altro, e son desti nate a starvi un tempo più o meno 
lungo, a seco nda del metodo di concia adoperato. 
Vengono dag li operai portate in carretti a mano nei 
sotterranei a mezzo di rampe d'accesso, immerse 
ne i bacini e tratto tratto trasportate. 

Non è quindi lavorazio ne fissa e continuativa, 
ma saltuaria ed irregolare, poichè trattasi dì lavoro 
che o bbliga l 'operaio a portarsi frequentemente al­
I 'aperto, e non necessita di una continua presenza: 
a te rmine di iegge e di regolame nto tali sotterranei 
si possono considerare più come veri depositi o ma­
gazzini, che non locali di laboratorio, cioè destinati 
ad abitazione diurna permanente. 

Vennero pertanto tollerati; ma sempre, dove fu 
possibile, vennero adottate miglio rìe igieniche e 
riguardanti specialmente l'aumento della loro illu­
minazione e vent ilazione, la regolarizzazione dei 
pavimenti, la canalizzazione a griglie per lo seulo 
delle acque, ecc. Tali locali sotterranei però son:1 
destinati a spa rire a no n lunga scadenza, per l'uso 
cui attualmente sono destinati, poichè verranno a 
renders i inutili. L'industria della concia, moder­
nizzandosi anch' essa, supplendosi il lavoro del­
l'uomo colla lavorazione a macchina, sostituendosi 
alla concia antica la concia rapida, porta oon sè la 
necessità de lla lavorazione a pian terreno, e ciò che 
s~ rende indispe nsabile per tale industria è solo 
un buon smaltimento delle acque, e cioè la possibi­
lità di usufruire di un canale di fognatura indu­
striale. 

Che poi l' esercizio di tale industria s i faccia con 
base igienica, lo prova il fatto che dal I906 al I909 
solo I I furo no gli operai colpiti da carbonchio (I). 
Ciò vuoi dire che, sia gli industriali, sia gli operai, 
ben conoscono l'industria stessa, e sanno premu­
nirsi e salvaguardarsi dai gravissimi pericoli che li 
circondano. 

Alberghi - Trattorie - Locande. - Per la loro 
vigilanza igie nica si è dovuto creare un casellario 
speciale con speciali moduli, dove, oltre alle con~ 
suete indicazio ni generali, vi è pure segnata la di­
s tribuzione delle camere da letto, e cioè : 

Camera N .. .. piano ... cubatura mc.: . Persone N ... 

Copia di ta le modulo con le altre indicazioni ne­
cessarie viene pure trasmessa alla R. Questura. 

Per il controllo poi pronto e sicuro, specialmente 

( 1 ) Dottor P. ALMASIO. - La sieroterapia anticarbonchiosa 
c< Sciavo » in Piemonte 1906·1909 - Rivista di Igiene e Sanità, 

Anno xxr, I9IO. 
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per quanto riguarda il num ero dei letti permessi 
nelle singole camer-e, l' U ffi cio d'Ig iene provvede 
per l 'applicazione (limitandosi per ora alle loca nde, 
dormitori, ecc.) , del di sposto dell'art. I24 del R e­
golamento d'Ig iene fin' ora non attuato, applicando 
s ulla porta o sui muri di ciascuna camera, e d ir. 
modo indeleb il e, una scritta con l 
caz ioni: 

Camera N .......... . 

Cubatura m c ..... 

Persone 1 ......... . 

Quando un locale non può, per le sue condizi oni 
non regolame ntari, essere adibito ad uso di .:lb ita­
zi cme ~ Yiene invece applicata la scr itta: 

CITTÀ DI TORINO 

Locale non destinato all'abitazione l 

nè diurna nè notturna 

Fu fatta per ora eccezione per gli alberghi ed 
llotels dove le camere sono sempre affittate sepa .. 
ratamente a singole persone o tutt'al più a diversi 
membri di una stessa famiglia e dove in massima, 
anche per il buo n nom dell'albergo, l'ig iene è ri­
spettata e le camere hanno quasi sempre una cuba­
tura superiore a quella prescritta. Questi vengon o 
visitat i alla rinnovazione del permesso d'esercizio. 
Vigilanza igienica più attiva richiedono le trattorie 
con alloggio, le locande coi dormitori, per il fat~o 
che queste vengono usufruite da una popolazione 
Yaria e fluttuante, che ha abitudini affatto speciali . 

Tant'è che, riconosciuto assolutamente impossi­
bili pretendere dai proprietari di tali locande e· dai 
loro inquilini, l'osservanza completa delle disposi­
zioni regolamentari e ten endo conto dell ' utilità di 
tali istituzioni per una specia le categoria di cittadini, 
fìnchè non verranno istituiti i << dormitorì popolari» 
e ri conosciuta la necessità di una oerta to lle ranza, 
la Giunta Municipale in sua seduta 7 Dicemb re 191 ~ 
approvò, in via provvisoria e di esperin~e nto, che 
venisse calcolata la cubatura di 20 m3 come quella 
necessaria per . una sola persona (in vece . che di 25 
metri cubi : art. 123 del Reg . Igiene) e che quando 
s i tratti di locale che dia rice tto a più persone, la 
sua cubatura debba e:ss-e re tale pe r cui (sempre dato 
che s iano suffi cienti e l'aereazi one e la illumina­
zione) ad ogni indiYiduo vengano ad esser assicu­
rati a lm eno 15 m 3 di a ri a : così che pe r due persone 
occorre un locale di a lmeno 30 m\ pe r tre un locale 
di a lme no 45 m\ e così via (T). 

( r) Moàific:1zione ch e dovrà essere in seguito inco rpor:~ta nel 
Regolamento stesso . 

T ale deliberazione rese possibil e una vigi lanza 
più s icura ed un a maggior obbedie nza da parte dei 
proprietari delle locande : bisogna pur pensare che 
le cosidette « piazze da le tto » vengono pagate in ra­
g ion e di o, 20 e 0,40 per notf.e e per piazza e ch e 
in esse dormono in m-edia rsoo persone per notte! 

In Torino eserciscono : 
H otels ed Alberghi 
Trattorie con alloggio 
Pensioni 
Lo-cande e « piazze da letto » 

N. 128 

» 519 
» I 8 
)) 97 

Totale 762 

Nel 1911 venn ero apert i e funzi onarono solo per 
il periodo dell 'Esposizione -N. 36 Hotels lvi.eub lés 
co n 6500 ca mere : l 'Cffic io provv ide d irettamente 
pe r le visite e stabilì il numero delle persone che po­
tevano alloggiare ne lle s ingole camere, secondo la 
loro cubatura, s,egnanclolo i"n ogni permesso, rila-
sciato so lo in via prOYYisor ia. (Co ntinua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1N1Tf\RIE DEL GIORNO 

UTILIZZAZIONE 

DELLE Il\l MO NDIZIE CAS A LI NGH E 
PER LA 

PRODU ZlON E DI EN ERGI \ ELETTRICA 

La Rivista tedesca Elektrische Kraft betrie be und 
B ahnen ha un importa nte articolo intorno alla ap­
plicazion e d-e lla incinerazione d ell e immondizie alla 
produzione di e nergia elettri ca, quale la migliore 
pratica nei riguardi igienici urbani e nello stesso 
tempo come metodo economico ài liberarsi dall'in­
comodo delle masse di materiali di rifiuto, che diffi­
c ilmente s i sanno dove allogare senza grave di­
spendio . 

L 'utilizzazione come ing rasso non è co nsig lia. 
bil e. A parte i p ericoli ig ienici per la contamina­
zio ne dell 'aria e d-elle acque , è a considerarsi che, 
a nzitutto, nelle .immondizie delle cas-e e dell e s trad,~ 

si trova no materiali, come vetri, cocci di te rra­
cotta, me talli, eoc ., che non solo non servono util­
mente , ma intralciano i lavori agricoli . Il rendi­
me nto delle immondizie casa ling he come ingrasso, 
s i caloola, d'altra parte, al più del 3,5 %, mentre i 
co nc imi a rtificiali , tanto più facili a maneggiarsi, 
danno il rs al 20 % . 

La s-eparazio ne e l'impiego di poche delle mate­
ri e solide per altri usi non dà magg iori vantaggi, 
.se non s i annette, come si è fatto in molti casi, la 
combustio ne per la produzione di vapore e di e ne r-

ì 

E DI ED ILIZIA .\lODE!\, A ~ :!59 

g ia delle materie combustibili di t::lli rifi uti , le qual i 
ascendono a circa il so% . 

Assai prefe ribil e è il s istema della combu stio ne 
oçlll1pleta delle imm ondizie se nza previa cernita, con 
che non solo si liri profitto dal materiale solido 
delle c-e n·eri residuali , ma p ure dal ca lore svil uppato . 

L e prim e in stallazioni così complete si fecero 
circa 30 a n n i fa in Inghil terra, dove vi sono ora 
t6o città provvedu te di tali impianti , che salgono 
insieme a circa 200. D i questi impian ti la me tà uti­
lizza tale combus tione per sviluppo di forza o per 
dare vapore a lavanderie o a bagni e il terzo di 
questa metà trasformano l'eccesso di calore in ele t­
tricità. 

Nel contin ente i primi impian ti di tali incine­
razio ni si ebbe a Bruxelles ed A mburgo (1892), 
Zurigo (1904), segue ndo il sistema in g lese di H or­
sfall (r), a Wiesbaden, secondo il s istema Dorr, a 
Francoforte s . M ., a Kiel, a Monaco (Principato), 
a .Bri..inn , a Fiume, ecc ., in generale sempre colla 
trasformazione del calo re in tutto o in parte in elet­
tricità. U no dei più perfe tti impianti è quello che 
funziona nel quartiere operaio di Zurigo, dove le 
immondizie raccolte dalle case in apposit i cassoni, 
sono ve rsate, sen za che alcuno abbia a maneggiarne 
in alcun mo do od a subirne l'influenza del pulvi­
scolo nei forni a tipo H orsfall. 

Allo stato attuale della questione il più impor­
tante s i è ch e, secondo l'autore dell'arti-colo citato, 
si sono hene assodati ed ado ttati nella disposizione 
generale degli .impianti di combus tione delle im­
mondizi,e casaling he in In ghilterra ed in Germania 
dei principi generali, che si possono così rias­
sumere : 

I 0 Gli stabilimenti di combu stione delle im, 
mondizie casaling he, possono, come qualunque 
altro stabilimento industriale, essere situati nell'in­
terno delle città, ciò ch e perm ette di realizzare sen­
si bilmente economie -nel trasporto; 

2° Il trasporto delle immondizie deve esser 
fatto in condizioni, che perme tta l'util-izzazione 
diretta deHe imrr..ondizie nei forni, senza che sia 
necessario lo scarico e l 'accumulo di esse nelle adia­
cenze dello stabilimento; 

J0 La ce rnita nello stabilimento delle immon­
dizie deve essere resa inutile, per quanto possibile, 
coli 'esigere che g li abitanti mettano solo in luogo 
a parte i corp i duri grossolani (ciò che però non 
è indispensabile); 

4° Le immondizie devono rimanere inv isibili 
in tutto .il loro tragi tto dal luogo di raccolta ai 
forni; 

5o La cari ca dei forni colle immondizie, deve 
farsi automaticamente ; 

(r ) V. Sto ria e descrizione di sist~mi _di ince~erim~~to di ~m­
monàiz ie in L. PAGLlAN I, Tmtlato dt Igzwe e dt Samta pubbltca , 
vol. I, p:~g. 701. 

6° L'estrazione dell e scori e da i fo rni devesi 
p ure fare, pe r quanto poss ibile, in mu lo meccanico; 

7° Le cene ri devo no es~e re raccolte separata­
men te ed asp irate in modo pne uma tico. 

D evesi aggi ung ere che, se g li s tab ilimenti sono 
ne ll'inte rno della città o fra altri impianti indu­
striali , è bene che non si accumulino pure nelle 
loro adiaoe nze le scorie e le ceneri; e specialmente 
le prime, quando non abbiano subita una ben 
completa combusti one . È questo l'unico momento 
in cui si possa avere qua lche emanazio ne incomoda 
se l'ambiente sia alquanto ristretto. Per tutto il 
rimanente dell'operazione non vi è ragione di allon­
tanare troppo ta li stabilimenti, con evidente sempre 
più fo rte spesa di trasporto, spesa che grava molto 
sul costo dell'esercizio di questo servizio urbano. 

Per ciò che riguarda il lato economico, premesso 
che un tale servizio di utilità ge nerale per la pre­
venzione deJ1.e malattie e per la pulizia non deve 
ess·ere considerato mai come un 'impresa industriale 
redditizia, è provato che si può sempre ridurre 
l'esercizio di tali impianti ad un costo minimo di 
esercizio, quando s iano collegati opportunamente 
con officine a gaz o ad e le ttricità o ad altre che si 
valgano il più possibile dire ttamente e completa­
mente de l g rande sviluppo di c·alore, che si ha in 
essi. I migliori sistemi di incinerazione sono oramai 
così perfezionati da questo punto di vista, che le 
perdite di tale calore sono ridotte a piccole pro­
porzioni. L. P. 

PROVA DI RESISTENZA A L FUOCO 

DEI ~IIATERIALI DA COSTRUZIONE 

La benemerita Associazione italiana per gli st~td'ì 
dei mater-iali da costruzione, ha trattato, nel Con­
igresso testè tenutosi a Palermo, l' im .portante 
questione della resistenza dei mater-iali_ al fuoco. 
Crediamo ut-ile ed interessante, pei nostri lettori, 
·riportare la Nie moria pubblicata dal!a Comm ·issione 
ù~caricata dello studio, comp osta di: G. S ALEMI 

P ACE Presidente, U . CATTANEO, G. CroLLARO, 

G. Fucq, \. :MuGGIA membr-i ed E. DoNZELLI re­
latore, tanto più che essa propone un programma 
serio di studi che do·vrebbe essere preso in grande 
consid e,raz ione da tecnici, isti tuti e pubbliche am­
ministraz ion'Ì onde possa esplicarsi utilmente. 

l\ on è la p-rima volta che la ·nostra R-ivista s·i in­
teressa della ouestione d;gli incendi ed è con pia­
ce-re e soddis/az·ione che ved,iamo ~ma importante 
associazione di tecnici prendere in seria considera­
zione l'argomento e fa re proposte praticamente con­
crete . l n po' alla ·vo lta cosl pot·remo aver~ ~nch~ 
nel nostro paese un corpo di ingegneri specwbz.zatz 
che con raz ionali criteri, tecnici e scientifici, po. 
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tranno più modernamente organizzare i se,rvizi di 
estinz ione dei ce,ntri abitati. 

A ll' A ssociazione benemerita mandiamo i nostri 
rallegramenti p..:r avere affrontata la questione e la 
promessa del nostro modesto ai~tto come pro pagan-
disti. R. B. 

Nell'Assemblea di Torino del 191 r, il tema de llo 
studio della resistenza al fuoco dei materiali da co­
struzione entrava nella sua fa se risolutiva --- a se­
guito della discussione della relazione presentata 
al Congresso del 1909 dall'apposita Commissione 
- con l'approvazione del seguente ordine del 
giorno: 

<< L'Assemblea, udita la relazione della Commis­
sione per la prova di resistenza al fuoco dei mate­
riali da costruzione, mentre l'approva in massima, 
delibera: 

« I ° Che il Consiglio direttivo studii, a mezzo 
di una Commissione, le modalità d'impianto della 
Stazione di prova ove crederà più adatto; 

« 2° .Che provochi il concorso finanziario 1del 
Governo, dei Comuni più importanti, delle Ca­
mere di Commercio, dei Politecnici, degl'Indu­
striali e degli Istituti bancari per preparare mezzi 
adeguati allo scopo-, a mezzo della suddetta Com­
missione; 

« 3° Che il Consiglio Direttivo presenti il 
piano tecnico ,completo al prossimo Congresso per 
la definitiva approvazione; 

« 4o Che si rivolg.a un voto di plauso al Co­
mune ed al Comando del Corpo dei pompieri di 
Napoli per la lodevole iniziativa dell'annuo contri­
buto di L. soo per costituire il nucleo finanziario 
dell'opera ». 

Dopo tale deliberato, il Consiglio Direttivo inte­
grò la Commissione, che restò costituita dal pro­
fessore G. Salemi Pace, presidente, e dagli inge­
gneri U. Cattaneo, G. Ciollaro, L. Dell'Erba, 
E. Donzelli, G . . Fucci, A. Muggia e prof. C. Mon­
temartini. A tale Commissione fu deferito lo studio 
delle propost,e definitive da sottoporsi all'approva­
zione dell'Assemblea in Palermo nel 1913. 

La Commissione - riunitasi a Roma nei giorni 
T7 e 18 marzo corrente anno, con l'intervento dei 
~ottoscritti e con l'adesione dei componenti inge­
gneri Pennè e Dell'Erba, asse nti, - dopo ampia 
discussione, concretò il programma di lavoro, i cri­
te'd tecnici e le modalità di esecuzione, nonchè 
studiò in massima la via da seguire per la raccolta 
dei fondi per il completo sviluppo ed espletamento 
del programma, affinchè esso possa giunge re al l 'ul­
tima fase -della sua attuazione eventuale. Infine in­
caricò il segretario ing. Donzelli di redigere la rela­
zione da sottoporsi alla prossima Assemblea. 

La Commissione ritiene, anzitutto, che gli stud1 
debbano i~pirarsi ad una triplice ricerca, sia, cioè, 

racco a liendo ampi elementi statistici sui fenomeni 
più n~tevoli che si manifestano nei dive rsi manu­
fatti e fabbricati a seguito d'ince ndi più o meno 
gravi, ciò che costituirà un largo ed utile sostrato 
di esperienza agli studi da eseguire; sia espletando 
ìe ricerche e le esperienze opportune sui singoli ma­
teriali e sulle strutture elementari in quei gabinetti 
e laboratori, che, caso per caso, si ritengono più 
adatti al raggiungimento del fine propostosi e della 
ricerca da esaurire; sia es-eguendo quelle prove ed 
esperienze dirette sui manufatti e · sulle strutture, 
che, in deter.minati casi, si credano utili ed oppor­
tune, per integrare, con l'esame e la prova diretta 
ed in base a norme da stabilire, gli studi predi­
sposti e gli el·ementi raccolti o rÌcercati con le altre 
indagini statistiche o di laboratorio. 

La Commissione opina, del pari, che tutti gli 
studi, tutte le norme e tutte le esperienze debbano 
costantemente essere ispirati e coordinati o diretti 
da un Comitato o Commissione esecutiva perma­
nente, che abbia la direttiva degli studi, e possa 
così con criteri organici e utili risultati pratici rag­
giungere, con i mezzi e le attività intellettive del­
l' Associazione, lo scopo prefissosi. 

La Commissione, circa il programma di lavoro, 
ritiene che gli studi debbano mirare allo scopo sia 
di guidare nella scelta dci singoli materiali da im­
piegarsi nelle diverse parti di un edificio che ab­
biano speciale importanza nella stabilità (pilastri, 
incavallature, ecç.) o nella separazione od isola­
mento in caso di incendi (muri tagliafuoco, solai, 
soffitti, tramezzi, chiusure, eoc.), sia di studiare gli 
effetti -del fuooo sulle strutture e manufatti nei quali 
vengono associati i diversi materiali. 

I. - Nell'uno e nell'altro studio le ricerche do­
vrebbero mirare a definire i seguenti dati : 

a) alterabilità della sostanza, fenomeni relativi 
e perdite di resistenza alle varie temperature; specie 
ad alta temperatura prima del raffreddame nto; 

b) perdita di resistenza dopo esposizioni ad 
alta temp-eratura e raffreddamento o lento (naturale) 
o rapido in contatto d'acqua; 

c) conducibilità termica; 
d) deformibilità temporanea e permanente in 

seguito ad esposizione ad alta temperatura in pre­
senza dell'aria e di altri gas, prima e dopo il raf­
freddamento (naturale o rapido); 

e) classifica della resistenza. 
AJ-finchè le esperienze procedano con unità di 

criteri organici e diano risultati che possano met­
tersi in rapporto con quelli ottenuti altrove ed in 
conformità di quanto è stato deliberato nella Confe­
renza internazionale di Londra nel 1903, nei Con­
gr-essi internazionali di previdenza e soccorso di 
Milano del 1906 e di Bruxelles del I9IO,_ e ne l Con­
gresso inter.nazionale di New York del 19II, la 
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Com mission e non fa per ora proposte concrete, ma 
ritiene che possano prendersi come base di esame 
per la class ificazi one le norme del « British Fire 
Preve ntion Committee >> (1 ) . 

II. - I materiali e le strutture da prendersi in 
esa me possono distingu ersi in cinque gruppi : 

aj materiali eleme ntari .adoperati nelle costru­
zio ni e cioè : Pietre e prodotti naturali minerali, 
Laterizi diversi, Cementizi di qualsiasi tipo, Me­
talli, Legnami e Prodotti vegetali; 

b) strutture dive rse coi materiali di cui a let­
tera a); 

c) strutture miste con materiali associati, ce­
menti armati, vetri armati, ardesie armate, ecc. e 
s trutture speciali; 

d) materiali di copertura, di pavim entazione_, 
di rivestimento, di separazione, di protezione, di 
isolamento (tramezzi, manti, chi usure, pavimenti, 
retico lari , intercapedini, spalmature, intonachini, 
tele, vernici, cartoni, ecr..); 

e) strutture associate e materiali associati per 
ambienti completi. 

III. - Circa la raccolta, ordinamento e pro­
gramma del materiale di studio, la Commissione 
ritiene che si debba procedere alle seguenti ri­
cerche : 

a) raccogliere i dati già noti circa le proprietà 
stabilite al n. 1 ; 

b) raccogliere i dati di osservazioni sperimen­
tali risultati da studi già eseguiti e dalle statistiche 
degli incendi; 

c) procedere ad osseryazioni metodiche sui più 
caratteristici casi d'incendi, eseguire tali osserva­
zioni con i criteri da stabilirsi dalla Commissione 
permanente ; 

d) procedere a studì, proYe, esperienze e ri­
cerche con i metodi normali -di prova da definirsi, 
sopra quei materiali le cui proprietà non sono an­
cora esattamente definite, e che interessano l'edili­
zia italiana, le costruzioni ferroviarie, marittime e 
qualsiasi altra costruzione in genere; 

e) procedere a stud1 ed esperienze sopra strut­
ture in genere isolate od associate, costituenti parte 
organica di una costruzione, o destinate a isolare, 
separare o proteggere contro la propagazione degli 
incendi, con materiali elementari o misti, a dimen­
sioni ridotte o normali, con i criteri ed i metodi di 
prova da definirsi volta per volta, per la raccolta 
dei dati precisati al n. 1, nonchè di tutti quei feno­
meni ri sultati sotto l'azione del fuoco dall'associa­
zione dei vari elementi e delle varie strutture tra 
loro. 

fV. - Circa i mezzi d,i prova la Commissio ne 
ritie ne che la dete rminazione dei dati eli cui al n. I 

può eseguirsi : 

( r) Vedi nota in appendice. 

a) Co n i mezzi ordinari già es is te nti presso i 
laboratori p er le prove dei mate riali da costruzione , 
ne l qual caso basterà qualche forno a fiamma di­
retta, a gas o elettrico , ove possa spingersi la tem­
peratura sino a 1200° C. e r 500° C. al più, consta­
tata con pirometri di dive rso tipo. 

P e r questo primo gruppo di esperienze, che si 
ritiene riflettere notevole parte degli studi a farsi, 
i mezzi odierni messi a di~posizione dell'Associa­
zione pel concorso di autorevoli suoi soci, e dai di­
versi laboratori, possono utilmente convergere ad 
un proficuo inizio degli studi, senza uscire dalle ri­
sorse odierne dell'Associazione. 

b) Di più con mezzi straordinari richiesti caso 
per caso, con speciali modalità, specie in relazione 
alle prove di strutture miste, e di strutture semplici 
o miste, tra loro associate. 

ln tal caso o si riterrà bastevole la determinazione 
dei dati richiesti su strutture eli piccole dimensioni 
ed allora basteranno forni di camere di prova la cui 
spesa sarà molto limitata e le esperienze potranno 
altresì svolgersi presso i laboratori da designarsi. 

Qualora invece si tratti di esperienze su strutture 
semplici, miste o associate con dimensioni al vero, 
sarà il caso volta per volta di studiare le modalità 
tecniche e finanziarie di organizzazione dell'esperi­
mento nei limiti dei mezzi e delle risorse chè sa­
ranno messi a disposizione d eli' Associazione. 

L'impianto di una stazione di prova vera e pro­
pria è quesito che per ora è prematuro, nè è neces­
sario affrontare sin d 'ora, ai fini delle ricerche a 
farsi, che possono p.erfettamente iniziarsi e gra­
dualmente espl.etarsi senza costosi impianti. 

Dirà l 'avvenire, in relazione anche dello sviluppo 
che certamente avrà l'Associazione, se, in quali li­
miti e con quali crited debba prendersi in esame 
lo studio d'impianto di una stazione di pro-va per 
conto dell'Associazione, non solo, forse, per k 
prove di resistenza al fuoco, ma anche per tutte le 
altre esperienze che interessano i tecnici sui mate­
riali da costruzione. 

Per cui resta riservata la scelta del tempo e delle 
modalità di impianto di una stazione di prova al 
completo. 

V.- Infine, circa le risorse finanziarie necessarie 
per l'espletamento de ìle esperienze sulla prova di 
resistenza al fuoco dei materiali da costruzione e 
circa l 'azione più pratica ed opportuna da svolgersi 
dall'Associazione per raccogliere tali risorse è da 
rile varsi, che, dato il programma graduale esposto, 
gli stud1 possono sin da ora iniziarsi con i mezzi 
dell'Associazione, tanto più che anzi proprio per 
lo scopo che c'interessa già si ha un contributo 
annuo fi sso di lire cinquecento offerto dal Comune 
di Napoli, a mezzo del Comando di quel Corpo di 
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pomp ie ri , e g i ~ l' Associazione dispone di una n­
serva per le prime qu att ro rate g ià versate . 

Con le riso rse o rdinari e, quindi, e con la penn a­
nente scorta finanziaria cennata, un prog ramma di 
lavoro può iniziarsi, purchè esplicato come detto -
da un a Commissio ne permanente che assuma la di­
re ttiva delle sperienre, die tro accordi co n il Con­
s ig lio Direttivo - in co nform ità dei mezzi tec nici 
e finanziari disponib ili. 

Circa la via da seguirs i dall' Associazio ne per 
promuovere un contributo di dive rs i Enti, pe r ra­
gioni scientifiche, tecniche, di interesse industriale, 
di previde nza edilizia e di pubblica incolumi tà, è 
ev ide nte che l 'Associazione può, s ia direttamente, 
sia inte ressando i suoi auto revoli ~oc i, svolgere una 
efficace azione presso il Governo, g li Enti pubblici 
(Comuni, Provincie c Camere di Commercio) 
grandi I stituti bancari, grandi Industrie , Istituti di 

assi eu razione. 
I~ da rite nersi che il Govern o in primo luogo, a 

mezzo dei Ministeri de ll'Inte rno per la prevenzione, 
de i L avori Pubblici per l' edilizia, dell ' Istruzione 
pe r la parte di cultura scientifica, dell' Agricoltura 
per l'interesse industriale, non possa negare il suo 
concorso, sia con sussidi straordinari, sia con sus­

sidi: annui. 
I Comuni principali e le Provincie, nell ' interesse 

della protezione preve ntiva delle sostanze dei cit­
tadini, potranno seg uire il nobile esempio di Na­

poli. 
Le Camere di Commercio certamente incoragge-

ranno tali studi, ed i g randi Istituti bancarì del tipo 
del Banco di N apoli, della Cassa di Risparmio di 
:Milano, ·le grandi Compag nie di assicurazione, le 
g randi industrie, no n man cheranno di apportare il 
lo ro contributo. 

Il Consiglio Direttivo, d'accor<do con la Com­
missione esecutiva permanente, potrà curare le mo­
dalità di tale azione presso i dive rsi Enti, mentre 
l' Associazione con i mezzi propri potrà sin da ora 
inizia re le esperienze di più agevole attuazione, rac­
cogliendo in pari tempo l'importan te materiale tec­
nico, sperimentale e statistico esistente sull 'interes­
sante tema del l 'azion·e degli incendi sui ma teriali 
da costruzione. (Continua). 

RECENSIONI 

A pjJarecch·io per la decantazione continua del succo zucche­
rino - (Prak t. Mas ch. K oustntkteur - 26 dicem bre 19 12). 

G li apparecchi nei quali la deca n taz iQne dei succhi zuc­
cherini s i e ffettu a concentrando le impurità per m ezw de-I 
calore, non r agg iungono quasi m a i, in Jiì odo completo, il 
loro scopo, inqua ntochè il deposi lo fo rma tosi .. in un 'opera ziQne 
è troppo poco perchè lo si pos:o a sottomettere ad u n 'ulteriDre 

co r~ce n t ra.;:: i o n e e le impurità scendono troppo lentam ente 

nella m a93::t liqu ida . 
L 'apparecchio r ap presen tato sch ema ticam en te nell ' unita 

figura permette invece di r ealizza re un a concentrazione con­

t inua dei deposit i non all on ta­
na ndoli se non qua ndo questa 
concentra zione h a r aggiun to un 
da to grado ritenuto su ffici en te. 

: . - ~ - ·' 

I depositi, ri un iti nella parte 
in fer iore del ser batoio d i de­
cant:azione a, sono ripres i Genza 
in terruzione da ll a pompa b che 
li m a nda nel recipiente c, ri­
sca lda t o a vapore dove si e ffet­
tua la loro concentr azione . 
U scendo da c, essi vengono a 
m escolarsi coi scirQpp o greggio 
che giunge attraverso e nella 
par~e a nul.a re f del serbatQio ; 
i fioccali, r esi sem pre più 
densi dei successivi passaggi nell 'apparecchio riscalda nte , 
trascina no seco, ver so il fondo del recipiente , le parti­
celle più leggiere che a rr ivano col nuovo scir~ppo .. Qua ndCì 
1 'esame di un campione, prelevato a ttraverso 11 robmetto d, 
dice che il deposito è sufficientemente concentra to, lo ~i 
estrae in parte e l 'oper azione continua nelle stesse cond i­
zioni. Il succo decantato esce da lla parte super iore del ser· 

batoio a ttraverso il condotto g. 

BERG E. J. : La protezione degli edifi ci contro i·? fulmin e -
(Engin eering News - 6 febbraio 1913). 

L 'A. h a fa tto un accura to studio sull ' in teressante que~ 

stione ed ha dedotto le seguenti conclu.;ioni. L a scarica del 
fulmine è oscilla nte e le oscill azioni sono di altissima fre­
quenza , fo rs 'a nche di xoo.ooo o più ITt:ilion i di per iodi a l 
secondo ; a queste frequenze , le costa nti ele ttr~che dei. ~on~ 
duttori sono m oltQ diverse da ciò che sono m cond rz10n1 
norm ali. L 'ener gia si tr asforma in calore sul conduttore 
ed in radiazion i elet t riche nell 'aria circostan te . 

L 'eGperienza dimostra che, impiantati convenien temente, 
i pa ra fulmini proteggono sufiì.cien teme nte bene gli edifici ; 
qua ndo invece le oon ness ioni sono ca ttive o si r ompon o, 
essi riescono più di danno che di va ntaggio. t m eglio m et­
te rne un gra nde numero e ter m ina re le a ste con molte 
punte. I conduttori di congiunzione coll a terra debbo_no es­
sere posti a poca distanza da i muri, isola ti e lonta 111 da lle 
ca nal izzazioni dell' acqua e del gaz nonchè da i ba lconi. 

L a forma r oto nd a , s ia piena che cava, è la più oonve. 

n~ente per le aste. 
Per una casa d i 30 m etri per 15 sono neceGsarie sei m esse 

a terra ; le r ose m eta lliche debbono essere collegate a l si ­

stema di protezione ed a lla terra . 

D u KBAR : La questione :della depu·ra zione delle acqu e di ri­
fiut o - ·Ma nuale - (Edit. Oldenbourg - Monaco-Berlin o). 

T ra tta to voluminoso e riccamente illu strato. Il noto s tu­
dioso della depurazione biologica, raccoglie un ricco m ate­
ria le riflettente tu tta l 'importante e cQmplessa questione 
della eliminazione delle acque di ri fiuto, d ocumenta osser­
vazioni, formula ipotesi e descrive impia nti e m etodi, non 
con forma arida di espos izione , ma con cr iterio di bene in­
tesa crit ica . Il volume che compare oggi non è opera nuova , 
perchè g ià fin da 4 o 5 a nni a ddietro, Dunbar aveva com­
pila to il Manuale, m a è una seconda edizione che, per 
aggiunta di m ateria le , può ri tenersi come volum.e com ple­
mentare d i quello g ià esaurito. Q uesta ri stam pa in così 
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breve tempo, el i u n Tra tta to ri fl ettente una branca della 
tecn ica, t a nto spec ia le, dimostra a ll 'evidenza quale fu l 'ac­
coglienza che ebbe il volume nel m ondo degli stud iosi. L a 
seconda edizione è degno complemento , com e abbi amo già 
detto, della pr ima , e certam ente sarà bene accolta da tec­
nici, medici, e quan ti in genere, pet· ragioni amministra tive, 
devon o occupa rsi d i ser vizi del genere . 

Il volum e traHa , in bello ord ine, tu tte le complicate que­
stion i, inerenti e conseguenza del complesso problem a . R ac­
coglie, i.n capitolo a sè , qua nto compe ndia la parte storica 
1:ci campo scientifico e legi:; lativa , e come logica conse­
gt!enza, r icorda qua nto si è fatto o s i sta facendo in a rgo­
mt n to n ei vari paes i, dimost ra quindi , come questa tecnica 
si sviluppò di conserva con le industrie, con la sped alizza­
zione e con il fenom eno dell 'urbanes imo che s i veri fica rono 
in que;; ti ultim i tem pi; tratta in a lt ro capitol-o dello inqui na­
m ento delle correnti superfi cia li , dimos trandone le tris,t i 
conseguenze , per en tra re a discu-tere i vari mezzi suggeriti per 
porne rim edi{). Qui l 'A . passa in r asseg na ogni metodo, e 
per ognuno compila uno s tudio critico de ttag1iato e r azionale 
che t rae speciale valore e da lla orma i nota compe tenza dello 
scrittore che dedicò gran pa rte della sua a ttività · scientifica 
a l problem a della depurazione bio logica , e dalle numer ose 
e ni t ide g ra fi che che illustra no i. va ri' sistemi ed impia n ti 
d t:.sClli tti. Il volume, ve ramen te importa nte, è cura to, nella 
parte ed itoria le , da lla nota Casa Oldenbourg , che m a i null a 
rispar mia a ll a buona riuscita di importa nti pubblica zioni, 
com e quella in questione. BIANCHI NI. 

H ADFl ELD SIR RoBERT : Sistem a pe-r otten ere lingott i. di ac­
ciaio perfettam ente om ogenei - (R evu e de M étallurgie -
Aprile 1913). 

L'A. h a consacra to m olto tempo e molta cura a llo studio 
dell 'importa nte ques tion e ed ora riassume il risulta to delle 
sue ricerch e in a lcune m em orie ripor ta te e tr adotte in parte 
dal prof. Gruner. 1 el primo di ques ti interes sa nti ar.t icoli, 

sir H adfie ld espone il princip io ed 
i pa r ticolari pra tici del suo m etodo 
per ottenere lingotti sani; esso 
consiste nel riscaldare l 'accia io 
nella parte superiore dell a forma 
(vedi fig ura), mantenendolo liquido 
duran te H raffreddamento della 
par te inferiore . · Ciò si ottiene bru­
ciando, grazie ad un 'iniezione di 
aria compressa, un combu stibile so­
lido come, a d es. , del ca rbone di 
legna, separato da l meta llo sola­
mente da uno st rato di soGtanza 
fusibile e senza a lcuna azione no­
civa . 

Il secondo articolo descrive un 
nu ovo sistem a per scoprire le in­

cr inature nel lingot to : si wla un po ' di ra me nell a testa 
della fQrma , fa tta di m ateria le refr a tta rio, dura nte la soli­
dificazione del lingotto ; questo ram e si infiltra in tut te le 
pa rti dove si producono delle screpola ture, per cui, facendo 
delle sezioni nel lingotto , la sua presenza svela i punti 
deboli, che gener almente si possono ricona.>cere sola mente 
attaccando cogli acid i le parti spezza te del lingotto. 

Gruner ria ssume poi le di scuss ioni sDllevate nel m ondo 
d ~ i m eta llurgic i inglesi da ll a pubblicazione delle Mem orie 
dell 'A., le quali di scussioni ha nno portato a ll a conclusione 
che il sistem a H a dfi eld permette di ottenere, con un mi­
r..i mo supplemento di spesa, dei lin gotti perfettamente orno­
gemei e di scoprire facilmente quelli di metallo non bu ono. 

lODEH NA 

Fondazione di una cos truzione a B erli·1ìo co l sistema del 
con.gelam e·nto - (Engineering N e7c•s - 30 genn a io 1913). 

A Berlin o fu recen tem ente a pplicato il s istem a del co1, ge­
la mento a lle fo ndazioni di u n m agazzino a qua ttro pia ni, 
che doveva sQrger e su un terreno formato da sabbie m obili 
ed in un a località dove il livello dell 'acqua t ravasi a 4 m etri 
soitan t o da lla superficie del suolD. 

Le fondazioni delle cantine doveva no scendere a II m etri 
e cioè a 7 metri a l di sotto del livello della falda acquea ; 
qu an do si r agg iun se presso a poco questo livello, facendo 
gli \Scavi in un recinto di pa la ncQle, le fond azioni vicine in­
comincia rono a presentare delle inquieta nti screpolature e 
a llora si pensò di ricorrere a lla congelazione del suolo. 

Si conficca rono verticalmente dei .tubi di 127 millimetri 
di diametm ed 8 di spessQr e, tenendoli a lla dista nza di due 
metri da lle fondazioni es istenti e di 1 m etro l 'uno dall'a ltro 
e facendoli giungere fino a 18 m etri di profondi tà. 

Quest i tubi , chiusi inferiormente, e ra no collega ti lateral­
mente ad un tubo di 25 millimetri d i d~metro; tutti ques ti 
tubi minori e rano poi a loro volta riuniti con un collettQre 
nel quale un apposito impia nto m a ndava la miscela frigo­
rifera . I gra ndi tubi di 127 millimetri erano poi a nch'essi 
in comun icazione col collettore per cui il liquido scendeva 
per i tubi, ri saliva per i tubi gra ndi e ritornava poi a l ser­
ba toio con una veloci,tà di m. 3,50 al minuto. 

Dopo quattro settimane, il terreno era sufficientemente 
congela to da permettere l ' inizio degìi scavi, i quali proce­
dettero benissimo fino alla profondità voluta ; raggiunta 
questa, si stese uno s trato di calcestruzzo e si proseguirono 
i lavori di fondazione estendentesi per una superficie di 

17 metri per 74· 

PEARCE E R ATCLI F FE : L'illuminazione delle vie a Jfan chester 
- (El ectrician - 7-14 m arzo, 4 aprile 1913). 

Gli AA. fanno uno studio compa ra tivo fr a l'illuminazione 
elettrica (l ampade ad arco) e quella a gaz sovracompresso, 
applica te a Manchester, e dimostrano come la prima sia 
m olto più va ntaggiosa, inqua ntochè costa metà meno del 
prezzo della seconda . 

Nella discussio ne, si è paragona to il funzi onamento delle 
la mpade ad a rco ordinarie con quelle delle lampade ad arco 
in vaso chiuso. I l d1stretto di H a ndos \vorth era una volta 
illuminato da 120 lampade ad arco, ad a ria libera , di 11 am­
pères che stavano accese 18 ore senza bisDgno di cambiare 
i carboni. E sse furo no sostituite d a so lampade ad arco in 
vaso chiuso (lon ta ne 120 m etri l'un a dall 'altra) di 8 am­
pères e 70 ore di funzionamento e da 70 regola tori a doppi a 
fi amma di 7 a mpères e 50 ore di funzionamento. 

Le lampade di 8 ampères avrebbero procura to un 'eco­
nomia del 25 % in confronto cogli a n tichi t ipi , pur assicu­
ra ndo un'intensità di illuminazione qu a ttro volte m aggiore. 

P er le lampade di 7 am père:;, l 'economia è del 30 %, 
ma il va ntaggio nell ' inten sità di illuminazione è soltanto 
del doppio in rappor to agli a ntichi sistemi. t da nota re che 
a lle 23 e 1/4 le lampade ad arco vengono spente e sostituite 
ci ascun a da un gruppo di due lampade ad incandescenza a 
fi lamen to meta llico, di so candele che s-tanno accese fino 
a l mattino. 

Prosciugamento delle v ernici di sma!to sulle ca·rrozze per 
mezzo dell'elettricità - (El ectrical R cview • 28 m arzo 

1913)· 

C on questo nuovo procedimento, applicabile alle vetture 
automobili ed alle ca rrozze ferrovia rie , è possibile eseguire 
una completa verniciatura in poche ore pur prosciugando 

perfettamente ogni stra to di smalto prima di applica re lo 
strato s uccessivo. 



Rl\ IST A DI l GEGNERIA SA ITARIA 

L a ({ H udson and l\ I a nh :l!~ta n C 0 », che 8ppli,.:a -il sistema, 
fa asciugare la vernice delle sue can on e in un locale chiu so, 
nel qu ale si può m antenere un a tem peratur.a di circa 94 
g rad i per m ezz? di r adiatori elettrici sospes i nell 'in tern o 
delle stesse vetture. 

Si inizia l 'operazione libera ndo le pareti da ll a antica ver­
nice e ripulendole con cu ra ; si riscalda no poi le carrozze 
fino a 94 gradi circa e, dopo aver lasciato scendere la tem­
peratura a 47°, si applica il primo strato. Asciuga to questo 
a lla temperatura di 9-J.0 , s i applicano successivam ente due 
a ltri strati di sm alto, lascia ndoli prima seccare compieta­
m ente a lle tempera ture di 6o e 55 gradi rispettivamente e 
ripor~ando ogni volta le superfici a 25 gradi circa. 

Il prosciugamento di ogni strato di vern ice richiede un o 
spaz io di circa 3 o re; qua lora non sia possibile r aggiungere 
le temperature indica te, occorrer à un tempo un po' m ag­
giore. 

Il descr~tto procedimento è apparentem ente un po' pi1'1 
costoso di quelli u sua lmente impiegati ;_m a la m aggior spesa 
è compensata dali 'aumento di capacità di produzione delle 
attuali officine e da lla diminuzione di soggiorno delle vet­
ture r. ei locali dei verniciatori. 

D E RECKLI NGH AUSE N : L 'az ione delle diverse sorgenti di 
luce artificiale sull'o cchio - (Lumière éléctrique - 22 feb­
bra io 1913). 

Molte per,3one consider a no i raggi ultravio letti a ltret"i:a nto 
da nnosi che quelli Roentgen , specia lmente da qu anto si è 
riccmosoiuto nei primi la proprietà di sterilizzar e l 'acqua . 
Invece tra questi due sistemi di raggi esiste un a grandis­
sima differenza; i raggi ultravioletti sono assorbiti dalle 
sostanze opache ed a nche da alcune soGtanze t·raspa ren ti, 
ccme , ad es ., il vetro; inoltre basta un piccolissimo spessore 
per annulla re in modo completo il loro potere battericida ; i 
raggi X invece a ttraversano un gran numero di sostanze 
opache, quali il legno, la carta, il corpo umano, ecc. 

L'a rco al mercurio, bruciando a ll 'aria libera em ette è 
vero, dei :raggi ultravioletti, ma essi sono co1~1pletame~te 
assorbiti dal · vetro dei tub.i; quando questi tubi sono in 
q:tar~o , l 'asso~bim:nto non avviene più e perciò a llo scop o 
dt ev1ta re ogm pencolo, si è dovuto frapp orre; fra il becco e 
l 'es tem o, uno spessore in vetro. È ben sì ver o che in caso di 
rottura de l globo, gli occhi possono trovarsi direttamente 
esposti a lla luce delle lampade in quarzo e soffrire per effetto 
dei raggi ultravio le tti , m a è a nche vero che una d i:> tanza di 
pochi metri bas ta per elimin are quasi del tutto questi ef­
:etti nocivi, per cui le lampade a tubo di quarzo· si possono 
1111pw1emente adoperare nei locali di grande a ltezza e per 
l'illuminazione es tern a . 

L '.A. h a fatto delle espe,rienze per paragon a re l 'influenza 
sull 'oc-chio uma no dell a lampada a vapore di m ercurio e di 
varie a ltre sorgenti luminose, basandosi sullo a ffat icamento 
?ell~ vista misurata da lla facil ~tà di lettura , oppure seguendo 
Il s ~s tei11a .di oontare il numero dei battiti delle palpebre in 
u~1 determmato tempo. Queste espedenze comparative h a nno 
dunostra to c.he la luce rossa è quella che a ffatica di più ; 
seguono subt~o dopo la luce ad incandescenza e quella del 
bec~o Auer; mvece la luce della lampada a vapori di me~­
cuno (tubo . Cooper-He\YÌ tt) s i è dimostr a ta d i un a spiccata 
sup eriorità . 

,. l~a chiusura e l'~per tura a utom atica delle pa lpebre e del­
~ mde per effetto d1 una qua ntità variabile di luce, troppo 
~,ra nd: o troppo .debole,. è un 'altr a grave causa di falica per 
l .occhi? . ~er evitarla 1 è ricor so a l sistema dell ' illum in a­
zwne mdtretta, ma la soluzione è ben lungi da ll 'essere 

ideale , inqua ntochè è imposs ibile vedere bene in un a came:-a 
C•)S Ì illumin a ta, causa l 'assenza di ombre. 

S i è perciò obbligati a servirsi d i un a sorgente nbbast[l nza 
luminosa po:;ta nel campo visuale, cercando di avv icin a rsi 
il più poss ibile all ' illumin azio ne na turale e da ndo a ll a luce · 
u na d irezione uni forme che determini delle ombre di in te n­
si Là sufficiente . 

L'A . dice che per ben stud iare la questione dell'illumin a­
zione d i un ambien te, b isogna tener con to : dell a qua ntità 
di ca lore sviluppata da lla sorgente luminosa e dei p rodotti 
della combustione; della qualità della luce per ri guardo a l 
colore, scegliendo quella che a ffatica m eno ; della distribu .. 
zione della luce pr-opriam ente detta facendo in modo di 
creare una superficie il più uniforme possibile nel campo 
visuale con produzione di ombre sufficie nti per per mettere 
di apprezzare il rilievo degli oggetti. 

M .RCHAND H. : L e lampade ad arco-fiamma. - (1 ndust·r-i e 
élec trique - IO gennaio 1913). 

Secondo a lcuni specia listi ingles i, le lampade ad a rco­
fi a mma .rendono po:;;s ibile una certa concorrenza del! 'elettri­
cltà col gaz ad a lta pressione; esse infatt i riescono più eco­
nomi-che quando il prezzo del kilO\Yatt-ora non supera tre 
o quat tro volte quello del m etro cubo di gaz. 

L a lampada ad a rco-fì amma · differisce da quella ad arco 
libero per due particolari caratteristiche : i carboni sono 
di sposti l 'uno accanto a ll 'altro in una posizio ne inclinata 
invece di essere situati verticalmente l 'uno sull 'altro ; l' a rco 
a llunga to si form a in un a coppella che agisce com e riflettore ; 
r a llenta la combustione e rende l 'arco molto più stabile. 
R ecentem ente si è raggiunto un buon perfezionamento colla 
lampada-magazzino, che presenta il non lieve vantaggio di 
durare a lungo e di realizzare una cer.ta economia rendend o 
possibile l'uso di carboni corti. 

Pa d ando delle la mpade ad a rco-fì amma , adottate su larga 
sca la in Inghilterra, l'A. ricorda che i carboni di queste 
lampade sono costituiti da carbone puro e da un 'anima 
contenente una data qua nt ità di flu oruro. Queste lampade 
sono classifi-cate a seconda della composizione del nocciolo, 
delle rispettive dimensioni del carbone e dell 'anim a , nonchè 
del diametro del carbone necessario per una data inten s~tà . 

I carboni si distinguono in positivi e negativi, o meglio, in 
c<:t rboni con anima grossa e sottile. 

P er ovvia re a ll ' inconveniente dovuto a lla poca conduci­
bilità lineare, si a rm a il carbone con un rivestimento esterno 
in rame o con un filo metallico incorpora~o nella massa. 
L n proporzione di flu oruro di ca lcio, nell 'anim a, che forni sce 
l'a rco-fia mma giallo, è gener aLm ente del so %• corrispon­
dE-nte ad un a proporzione totale del 12, 5 % per i carboni ad 
an ima grossa e del 5,5 % circa per quelli ad a nima sottile . 
Il flu oruro è m escolato a ca r bone di storta fin em ente maci­
na to e ad un a piccola qua n tità di s ilicato di potassio. 

La s.tabilità dell a fi amm a è stata in questi ultimi tempi _ 
di m olto miglio rata grazie a i ca rboni di fa bbricazione mo­
dern a . Il r endimento dell 'a rco-fìa mma gialla non varia sen­
sibilmente al di là dei 6 ampère per le diverse gra ndezze di 
lampada; per un a data lampada, il rendimen to aumenta 
coli 'in tensità , m a determin a a nche un forte a umento sul 
consumo dei carboni; la potenza luminosa cresce coll a ten­
sicne, m a il rendimento diminuisce. La combin azione che 
dà migliori risultah è quella di un carbone positivo a grossa 
anima speciale con un carbone nega tivo ad a nima sottile . 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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